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E ‘ILLUSTRISSIMQ ~

"SIGNOR" i

, Iene a voſh-,i Piedi (1115-‘

flat " picciola operetta

vergognoſa di ſe fleſ

j ſa , ma pur ardita/»ai`

` chiedervi protezione .'

Hi ben ella ragione di arroſſire al

vederſi ſprovveduta t’ della buona.

’dicitura , della ſoave armonia a e

della ſenſata propietà delle ſormo

le , le quali pur troppo in eccel.

lenza abbiſognavano nel tradurre

in verſo toſcano_ l’opera più nobió.

le z ch' abbia mai cacciato la grag r

‘ a 2, › ragn

  



mëñkè del Safifiazard - Sö’bóſí i6

’d’eſſer'vi Prati de’ grand’Huomini ,

che fatica fimile abbiano'ìſelieemen

te"inf'rapreſa , “ed' áſi'degna* =fine:

condotta : ò fia perche furon me

glio di me dotati dalla natura , e

dall’arte 5 ò fia perche poterono

uſarvi più lunga , e :ſerioſa atten—

zione dì q‘ue’ila,che hòìîo ;tra »le c‘u-'ñ

'te dimestiche.,,,tribunali'zie, e talor

anche²univerfali di queſta mia pa
,Ìría potutoI pratiearvi; N-uſilla di.

*manco :Però ;dovendo ſofferir ſuo

?mal ..gradoè 'ala ‘pubblic'añ luce per
compiace're; à gli amici , tnttoccheſi

non. per-:altro ..ſia Rata. fatta, , :che

Per privato :flſÒHÌCV-O _ dell’ animo

mio; fi crede-degna di tu;ti,gli

’onori, ſe Venga-:improntata ;dal no?

‘me `glorioſo di ,.V-z S. Illustriſſlmñ

…li _gradimcmëg 'zoflro 2 ;copieñ - ~ z 11190:
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ÎHüomo ñ; eh’alìa‘ il capo ancor dal

'grand’huomini , ingenererà una sì

forte* preocCuPazione z in chi l’ha

;ai leggere, che chiudendo gli occhi

.:à difetti., che 'vi ſono , non *potrà

non ripurarla degna di loda . Eſco;

;me …non~ aVrà² à .ridondare in lei z,
.ìmercè la vofiraſiproëezione, Larglo

ñria_ che vi avete vgilzalclag‘nata , ò

nell’atringare ;da eloquente Avvo

.cato ne’ſùpremi- Tribunali di Na..

.Poli ,- òinell’amministwr giufiizía’

.da T ſavio .,~_ fed; intemeraroì ’Giudice

della Gran . Corte-’della .Vicaria , 'ò

nel dar ſaggio dàñzuna univerſale

audizione, in non poche congiun

ture ,-2 ò 7 finalmente, ,nell’. eſſere… ac;

.colto 'con .estraordzinaria 'fiiÎma dal-ñ'

l’ Augustiflìmo nostro -Monarca,

quando ‘aggiungendo all’ onor `di

Qiudéé a “BChÈ .la Marchçyole ca?

rica



rica’ vdi UditoÈe di tinestaſi Regia

Dogana , volle ſuggellarvi l’eſpreſ

-fioni di ſua clemenza con un me

-daglione d’oro ſreggíato in ’una

parte dal ſuo Imperial ritratto , in

ſegno di eterna benivoglienza , e

nell’altra dalla effigie di Astrea in

enCOmio alla vostra ſaviffima , ed

incorre-tra Giustizia .P Gloric sì lu— ñ

mi‘noſe incanto , poiche van con- '

giunte con una gentiliffima mo

dera‘z’ione,rendono questa Opere-tra,

nulla ostante il ſuo demerito , ar.

dimentoſa* di preſentarvifi , perche

‘ſicura d’incontrare grazioſe le vo

-flre accoglienze . Oguun Sè quan

--to tra vostri ſublimi preggi ſpicchi

“d `maravigliañlá corteſia , e la beni

gnità , che inalterabile ſempre mai

:ſi compatte à tutti in qualunque

`occorrgnzar con maniere ai amabili
` ` ì june*

\

 



inſieme ; E-dCCOkOſÒ , che ben fioſ—ì

ſiamo dirvi ciocche à Traiano diſſe

il -ſuo Panegerifla, : Suavitatem

_ ”ram , Jacunditatemque miramur ,

` quibus nulla ſatietar arie/Z , quando;

ſincem òmniaſzmt , è"mm , ple~

na gra-virata . Ma quella profuſio
ne di grazie,che tutto di verſov di.

i

me impiegate ſenz’altro mio me;

ſito › che quello di eſſere fiato al

tre volte da voi favorito , ſiccome

non può trovare in me grstítÎJ-i

dine , che .l’uguagli ,—…cosi riempie

di fiducia questo mio .oſſequio di;

dover eſſere da ~ñvoi gradito, perche

provviene, da chi è uno de’princi

pali obbietti de’voflri favori . E

certamente lo gradirete , 'perocche

dovendo _questo mio dono divenir

Per me .tantoflo un gran benefizío

è. cagign. . Pregig , che impri

.mc



'mèr’etë Eell’opera’ col Home voffrö;

'goderà il vostro genio benefico di

diffonderſi :ì pro valtrui nell’bisteſſo

' 'tempo, che viene oſſequiato. Go—
' munque però ſia , Io ſon, conte’ſſn-ſi

t to di. questo ſolo `, che ſi appalcfi

il ſentimento , ch’hò io della gran

dezza voflra, e delle mie ecceſſive
obbligazioni ,- e benche più ‘riceva ſi

.Io di favore di quelchc vi renda.

. in ciò di gratitudine , pure nondi-Ì

meno ho la gloria , che riſaprannq Ì

tutti eſſer Io 'ÎIUHÌ’IÎVCICIICUIW

mi ſoſcrivo. …

Foggia i! Prinz@ Luglie .:Pz:.- \

”Muffiwzzom‘sffix *Beni Î ‘ri ;- a ſi . = ;NiccolòYortorellizr:` ,u ‘. ~

 



IL PARTO

DELLA. VERGINE
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DA NICCOLO’ TORTORELLI
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e; I Vergín Donna,il partoae il di lei Figlio,

Che al ſuo gran Padre ugual quà giri dal

' Cielo o

Mandato fà, perche la vecchia colpa

Negli affiítti mortali Ei cancellaſſe.

E l’intralcíata via dell’alto Olimpo

Mostraſſe 'fatta già facile , e piana;

Sia ciò prim’opra,e prima mia fatica

Santo Numc del Ciel ,le cagion note,

E la ſerie di ,fatto così raro,

Tu le mi detta dall’origin prima.

Ne minor uopo hò io del voſtro aiuto,

Muſe, onor de Poeti, e mi giova 'ì’

Diſiar le vostr’acque, e’l . l Permeſso:

Perocchè il germe vostro anche dal Cielo

Vantate, e l’eſſei‘ caste in pregio avete.

'Voi dunque-,ſe del Ciel cura vi move,

O l’onor di tal Vergine , mofirare

A me la via sì che le nubbi avanzi;

E meco aprite del gran Ciel le porte.

A

  

Cerco
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Cerco alte coſe ,è ver, ma ſon dovute;

Nè mica ignote à voi; giacche poteste

L’antro , e i balli guatar , nè creder devo,

Non ſaperſi da voi la nuova stella,

E la condotta de’tre Regi on .

Santa Madre. te ancora invoco, e chiamo,

Fida ſpeme degl’llomíni ,‘e de’ Divi,

A cui del Cielo la milizie intíera,

E le trombe, e gli carri, e l’alte inſegne

Fanno cerchio; e corona al tuo trionfo;

Se ſolenni tributi agli tuoi templi,

O ſe di Mergellina in sù gli ſcogli

Egli avverrà che fonda altari eterni,

Acciò ne goda il ſortoposto mare,

Ed offriſchi. a i Nocchier ſecure porto:

Indi nel ſacro giOrno del tuo parto '

Colla pompa ſolenne , e ſacro rito

Festoſi ſacrifizí offeriremo. .

Me dunque~ in tal viaggio , e gran fatica o

Ineſperto , ed inerme condur devi ,

E ſeconder propizia i nostri voci .

ÃVea prewfio il Regnaror de’ Cieli

A torme eflèr condotte nell’Inſerno

Le prede, e che la Furia ſi sforzava

Por-tar già tutto nel profondo regno,

E ſpigneva anco all’opra l’empie ſuore .

Ne mica all’uom giova‘wa, che dal Cielo

Traeflè il ſuo legnaggío . e che di mente

Creato ſoflè per ſublimi coſe.

Tal poſiànza avea all'or la morta] colpa!

Allora Il petto di pietoſo amore

,Acceſo il ſempre Onnípotente Padre

Così

__—-—~—~.~
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Così ſeco parlò: E quando il fine . .7^ Z

Di ciò verrà ., e quando de’ Parenti ~ KS!

La vecchia colpa da’ meſchin Nepoti ` *1

Si darà fine à piagnerne le pene? ‘

E quei,che à viver ſempre , ed à Celesti

Quali ugual gli creai , mi ſoffre il cuore

A trista morte di veder ſoggetti,

E ſoggiornar oſcuri , e ſozzi,RegniZ~

Non così ſarà certo, anzi più tosto

Com’è dover ſien richiamati al Cielo

Oggi, che grand’opra ſon della mia mano;

Elli denno occupar quest’ampío loco, x

Ed i vuoti ſèdili , onde cacciati

Furon tant’empj ſpírti* in giù cadendo.

E ſe di tanto mal capo 7 e radice

Fu Donna ſola ad apportar in terra

Doglie, pene, martiri, ed aſpra morte;

. Or altra Donna ne ſia ’l fine, ed eſſa .

Agli afflitti mortali aiuto apporti.

Così parlò: E di stellata Veste

A ſe chiama un Ministro {Lil qual d’aſpetto

Belliſſimo era, 8t ale avea ſplendentí;

Che porti alto comando à Vergin Casta.

Nuovi princi j di ſeorete coſe

Ti chiaman diſſe , o fido mio Ministro,

Anzi parte miglior dell’armi nostre;

Gir ti conviene à stabílir col Mondo,

E con meco ſè nuova,e nuova legge;

Ora oſſerva i miei detti, e tielli à mente;

Frà le Cittadi de’ Fenici Regni,

Bagnara dal Giordan colle chiar’acque,

Evvr una terra_ aſlài da noi diletta,

A 2 Giu
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Giudea s’appella, inſlem potente ,e giusta:

(Lui da chiari Avi , da Profeti, e Regi

Nata d’antico ſangue,e' già congiunta

A de ne nozze , è Donna , che pur anche

Vergine li conſerva à nostro onore,

E tal conſerveraſſì. Or queſia ( ò grande ~

Amor) al vecchio ſpoſo ubbidienre .,

In pover letto Haſſi, e in Vil capanna.

nando è ben degna di regnar quì süſo

Preſſo il mio Trono, e ſtare eternamente

Nel mezzo de’ Celesti abitatori.

(Li—elia , gran tempo è,che tra l’altre Donne_

Hd à me ſerbata, e nel mio proprio petto

Con maturo conſiglio l’hd riposta,

Acciocchè il figliuol mio nel caſio ſeno

Nudriſchi, ed à ſuo tempo il ſanto parto,

Senza ch’uom la conoſca, al mondo dia.

Sù dunque chiama l'aure , e ratto vanne ,

Ritrova il loco, ciò da parte mia

L’annunzía, ed altamente lei eſorta,

Se di ciò degna non istimeraſſr.

Poichè dall’inſernal oſcuro Regno r

Liberar Penſo i miſeri mortali,

E render vana l’opra di Cocito .

Così gli diſſe: E quello à ſe chiamati

Gli venti tosto al ſuo camin s’accínſe,

E ratto ſe ne và l’aura trattando;

S’inchina al baſſo, e si Veloce vola,

Che appena ſi può dir,che muova l’ali.

In quella guiſa, che dall’alto Cielo

Scorge le conte tipe del Meandro,

0 del Caistrovl’acque immenſe, e chete

Un
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Un bianco Cigno, e già tarpato, e tardo

Si crede ,' ſe tantosto non le giunga;

Onde precipítoſo vi s’immerge:

Così l’Angel le nubbi iva fendendo .

Nè ſermoilì giammai , ſe al’ldumea

Terra pria non aggiunſe, e da quel loco

La Vergine guatò , che ad alte cure

La gran mente avea inteſa', e ſolo libri

Di Sibilla , e Profeti avea frà mani

Per capirne gli oſcuri, e mifli ſenſi ,

E intanto ſi vedea ſicura , e lieta

AlPettar l’alto eVento , poiche il tempo

Gîunt’era , che dal Cielo il Santo Verbo

A. ſecondare un Vergínale ſeno

Avea già udito, che calar doveſſe .

Ed i) quanto era allor leOt'd-re umile!

La mente al Ciel; gli occhi rivolge à terra”

E del venturo Dio la Madre adora,

Col chiamarla felice,e tale nata,

Che ſoggetta non foflè a legge umana;

Ma che à ſe tocchi tal onor non penſa.

Allor ſubitamente il Giovinetto

Meſſagiero, che ſti dal Ciel mandato

Cambioflì in volto, ed un gran D.o moliroffi

A i moti ,al ortamento , alle grand’ali ,

E d’inſolito o or empiè la ſlanza. .

Poi sì le diſiè: O tu degli occhi nostri,

Edel Cielo ſplendor, ſalvrti Dio,

Vergine eccelſa , il cui gran merto accoglie

Tante grazie divine,e tanti doni;

E tutto quel,che dall’Eterna Idea

Di bontate ,~ e di giusto ne dir-ama;

.. ’.- - ,A g Ecutj-j
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E tutto ciò a che il gran ſaver Divino

COI diſcender qua giù ſeco ne porta.

E l’abbondante grazia à te conceſſa

Pria che’l Mondo creato ancora foſſe.

Conſegrata à ſe fieſſo in te ripone

Qgel Sommo Genitor , che i moti eterni

Regola delle ſpere, il pro rio ſeggio. -

Te dun ue ha ſcelto‘ frà e donne tutte

Per Ma re del ſuo figlio, e le ſcritture

De’ Padri ſol di te oantan le glorie

Da queſlo nostro‘ al non mai viſto Polo.

O’ quante, e quante gíoj'e à questa terra

Darai ! .e quanti ajuti agli uman voti!

Stupì all’or la gran Donna, e pel timore

Fiſsò gli occhi nel ſuol pallida, e ſmorta.

Come tal’or,ſe di Micone in riva,

O pur ne duri ſcogli di Seriſo

A conchiglie raccorre intenta staſíi

'-.Vergine a Genitor ſuoi cara, e vede

_Appreſſärſi nel lido a piene vele

Nave, per gran timor non oſa intanto

Di raccorſi e veſlzi , ò pur ridurſi

All’altre ſue compagne in ſecur loco

Ma ſiſa gl’occhi al ſuolo immota staHi .

E pur da ricchi liti di Canopo,

O’ d’Arabia felice ella ne viene’

Carca d’odori , e prezioſe merci _

Senza meſh-ar di uerra alcuno ſegno;

E ſe ` pur lo dimo ra, aflpporta pace.

Poi le ſoggiugne il‘ Me àgier Celelle,

Dalla cui bocca ,. e dal facendo petto

Scorrean d’ambrofia gli -odorati fiumi_

 

i. _ … Àtti i
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Atti à Iacar le gran tempeste oſcure,

E ſcacciare dal Mar l’irati venti a_

Scaccia dal petto l’importun timore,

Alma Reina, giacchè naſcer deve -

Da te quel tanto in Ciel Nume adorato

Ed ap ortar dOurai tu ſola al Mondo

Il gaudío, e la bramata eterna paze.

Cotali coſe lo da Divino ſpirto

Nunzio ſpedito da Celesti Regni

Per rapportarle à te ratto ne venni;

Ne d’mganni , ò d’agguati temer dei;

Poiche tra noi nel Ciel frode non regna.

E ben vedrai il tuo nOrne, e del gran Figlio
Dilatarſiv per tutto, e via più grande

Faralli ne’ Mortali , e sì ſublime

N’andrai, che gli Avi tuoi famoſi,e conti

Vincerai ne’domini , e nelle glorie:

Com’anche al piede tuo chinarſi il Mondo,

- E le C-ttà quiete all‘ombra tua; *

Nè daraſIì giammai termine , ò fine

All’alto impero infinche dura il Mondo.

,andr ne‘ petti germogliar Vedraſlì

De‘ tuoi la tanto diſiata legge*

E la candida fede: i ſacri templi

Alzarſi alverq Dio, e non pù altari

Luridi,e ſ Orchi di ferino ſangue

Cosi l‘e poſe; E quella à ſe chiamati

Glr già ſmarriti ſpirti intorno al core,

Con ſi brieve parlar riſpoſe” diſſe:

Che concepire , e partorire alfine ,

lo debba, Gavin mio , .m’anuunzí , q gppoflí;

Lo credo ben ,non già capir lo paſſes’ '-›

A 4 ` $08'.
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Soggxacet non valendo à co pia umana ,

Come credi , ed infin che il chiaro ſeno

Di mia Madre 1aſcíai,al force nodo

Di pura castítà m‘avvinſi; or come

Scior poſſo il fatto voto, e data fede?

Anzi , l‘Angel divin sì ripigliolla,

(Non potendo capír ciò umana mente)

Fecondo diverranne il casto ſeno,

Ed cmpiute ſaran di Santa Prole {- .

Le membra tue per quel Divino Spirto

Dal Ciel diſceſa à cotal raro fatto.

V0i rcstaretc ſenta moto in prima

Nel vedervi ſar onfio il 'puro ventre ,

Mà per la caflítg ſerbata , gioia

.N’aurai , ſcacciare alfine il van timore:.

Ma perche vano il mio parlar vi ſembra;

E timida non credi à quanto Io dico:

Riflecti all’alto dono in vecchia donna

Nonmaí conceſſo ad altra , e ſolo à lei ,

Di ſan ue à te congiunta (ancorche piena

Già ſo c d’anni, e per vecchieZZa grave)

Non ſ erando giammai in coral tem‘fo

Aver figliuoh‘, e ur ne ſente il pc 0,.

Varcata avendo già la ſefia luna.

Dunque al voler di Dio nulla s’oppono.`

Ciò detto. l’alta donna al Ciel alzando

Gl’occhi, ed alle magica lucenti, e chiuſe

lnchinoffi umilmente. e così díflè.

Vinca la fede alfinc . e ſi restringa

La propria volontadc à cenni tuoi:

Eccomi pronta, e prendo oſſcquioſa

L’alco comando, e doro il vostro Nous, _

ì‘ 9 _

’W’

"z__.`
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Onnipotente Padre: ne d’inganno. i

Temer mi giova , ſe conoſco i moti

Degli angelici ſpirti , e le parole.

Avea ciò detto appena, che reperite

La caſa di ſpendor tutta rifulſe. i‘ ì

Di ſubbito timor ella fù ingombra i

Non potendo ſoffi'ir l’ardence foco, ~

Onde il tetto raggiava. Alloray il ventre

(Coſe ora dico manifefle , e conte)Senza forza , ò macchiar la casta mente - - i

Ricolmo ſ1 ſenti del Sacro Verbo- - _ r‘

Dal Ciel diſceſa., il tanto Onnipotente, -- ‘

E tanto grande Dio; fu Dio che venne

A meſcolar ſe (lello , e picciolſarſi

Nel casto ſeno: Allor le di lei membra

Di ſubbito terror tutte ripiene

Si furo, e la Natura {lupeſatta

Quaſi ſuora di ſenno ricci-cava

Di così rara , e così oſcura coſa

Le cagioniçma infin eſſer conobbe - -

Forza ſuperior , ehe il tutto muove. .

Tremö la terra , e dal finistro lato ~'\ .

Folgorando il Gran Padre à Ciel ſereno

Tonò trè volte, e’l diè per certo ſegno

Della venuta del ſuo Santo figlio, ~' i

Acciocche fuſiè noto al`Mondo tutto ,

. Ed à color, cui-l’Ocean vcrace ,

E la roca Anfitrice , e Teti bagna.

Mà in mezzo à tai timori, e à tai prodigi

Di Natura, dal Cielo in terra fatti, '

Sfiegati i vanni à dipartir s’accigne

I Menaggio Cela-Ile, {ed in vederlo

v
La
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‘La Vergín Madre, che ſpigneaſi in alto a _u

Paſſar le nubbi, e per g ‘immenſi ſpazj

Dell‘aria, e delli venti nelle piume

De’ ſuoi wrj color mostra ſacca

Col dirizzarle alle ma ion celeflz';

Con tali \oci ſeguirci 0,‘: diſſe.

Angel di Dio ,v' onor dell’alto Empire ,

Che per ſentier ad uom non mai conceſſi)

Le nube laſci, ed oltrepafiì i venti,

O che le fiſſe stelle, ò le pianeti,

Che con eterno moto intorno l’Orbe

Gir-ano ſempremai, il tuo ritornoSpettano intente, ò che i lucenti regni ,

0’ l’aurate magxon del gran Tonante,

Per le qual ñammegiante è l’alto Olimpo,

Pan bramarti il ritorno; à gir ti priego

A difender colà la ma baſiezza ,

Sendo tu testímon: -Ne più gli diſſe .

Indi col veloce occhio del penſiero -

Paſsò di la da monti,›ed in un tempo ~ .

Vide fatta già degna la Cognata

D’aver figliuoli in così vecchia etade .. .

Ne' regni intanto deldoglioſo pianto

Scende la vFama , ed appalela il tutto,

E di veri rumor empietre i luoghi:

Eſſer venuto il diliatozgiorno, …ar 'Che l’Abiſſo profondo, èl’Acheronte ,iSceuro d’abbítator restar dove-a. ~‘ ..zA lìz-_j -

Fremer s’udì con ſubiti ululatí ' i, ;, :'-r'ì

ll Triſauce Mastin, il ‘qual nell'antroñ

Vegghia mai ſempre , e con tre gole al buio '

Di notte etèma per l’ingorda fame --- › . ,.

. çon

I -.
›\

‘

’



PRIMO.“ .ul

Con gran rabbia afiàltar l’ombre vicine. ' ’

Lieti gli Eroi, e l’alme giuste allora _
Le mani al Cielo alzate ‘incominciaro ~ ì ‘

A laudar l’alto Iddio; e quel sì Grande

Perla frombola, e per la chiara cedra .

Noto , e per le reali, e ſacre bende, . _z
Vaſſen fastoſo er gli oſcuri regni, > 5 Sì\-\

E per li aduſh prati à corre intento

Langui i fiori, ove le tacite acque

Senza moto ne Hanno, ù ſon gli augelli

Ne’ ſecchi rami eternamente muti.

@indi d’alto furor la mente ingombra ,

E del ſolito ſuo Celeste Nume i

La Santa , e Divin Alma ſu ripiena.

Alfin rivolti gli occhi al Ciel prediſſe

Con questi accenti le future coſe!

Naici Santo Fanciul , che il noſtro giogo

A. ſcior ne vieni, ed il ſi grave incarco

A portar ſei già ronto; O Fanciul grande,

Per voi ſerbato (la, che i baffi regni.

Spogliar ſi denno ; onde il Rettor ne giva

Superbo, e lieto per le prede immenſe.

Naſci, che già la tua venuta in terra 4 . ì

Promeſſa à tutti abbiam noi roſetando 7

Spiriti à ſar ciò dal tuo .Cele e ardore;

Onde gli ſacrifizj , e le tue leggi

Abbi-am ſerbati , e fatte chiare al mondo .

Ecco che ride l’alma'Pace', ed ecco, *ì , -

Che guidati dal Cielo a voi ſestoſì

Vengon gli Regi fin dall’altro Polo. ‘- ~

Salvi voi quel gran Dio che il tutto regge g èO grandi Eroi d’inclito,e chiaro ſangue _' -ìî

"~~— In
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In Etiopia nati, i quai venuti

Pin quì col ſeguitar quel ſanto ſegno

Ne ſiete ad apportar tributí,›e doni

Da propri regni. E tu Real Fanciullo

-A cuor li prenda ; e tu alta Reina

L’animo uro accetta , ed anco oſſerva,

Che già agli odoroſì Nabattei,

E‘ dagli.uicimi lidi il Mondo corre.

Di piu ravviſo un venerabil Veglie

Sacro Ministro, che già carco d’anni -

D’ostro, e d’oro ſpendente ,il ſanto parte

Lietamente riceve anzi gli altari

Oſſequioſo, e con lestevol occhio

Al Ciel rivolto eſclama, eſſer felice;

Se muore all'or,che gli è toccato in ſorte

Mirar quel dono, già da tanto tempo

Promeflò ,,-e certa pace all’egro Mondo:

Aver ciò diſiato, ed ottenuto

Alla r fine ne la ſua xecchiezza.

.Ma 0 imè che veggioíò ſtrage grande , e fiera

Di ſangue pueril correre i tivi?

O qual mesto vagito alle mie orecchie

Or giugneí Ma crudel, per qual cagione

Comandi, che innocenti ſanciullini

, Muojan no’l meritandoíne colui,

Ohe con inſana rabbia tu ricerchi,

Si darà ch’ li cada al tuo furore.

Fuggite , ò adri da tal empia terra

Giacchè luogo n’avete, e i vostri parti

Aſcondetevi in ſeno ,,. or ch’èil Nemico

Vicinosre tu Donna Real ſia presta

A traſportaer .tuo Divin, Pannello

Cn
Nel!
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Nelle ſlerili arene dell’Egitto. ` *

L’Eterno Genitor ciò t’ammoníſce ,

Colui che del creatoi moti regge.

Ivi stanza ſicura ., e pace, e ſeggio

Ti romette quieto . Ma ciò ſolo . 7. .AGodDrai felice per ſei anni, e ſei

,Di calda ,estate, e d’agghíacciato verno:

Indi aſpri caſi à ſuperar convienti.

Ed ò quanti ſoſpir al casto petto,

E quante preci al Ciel calde darai,

Poiche quel fanciul tuo ſpeſſo chiamato,

‘Aſpettato mai ſempre alla tua menſa,

Invan ſarà ricerco. I cari baci

Fugge,e gl’abracci; e per tre oſcure notti,

E per tre giorni aſfllitta iſcorgerai

Il Sole col paſſar ſenza ristoro,

Anzi che ſonno, pavcntoſe notti,~

Con empier di lamenti i luoghi tuttiPel pianto , che farai col Vecchio Spoſo.

Ma il quarto di , che dall’ondoſo mare

Di luce aſperſo morirerafli il Sole l

Di rinvenirlo aurai propizia ſorte.

Ed ò lacrime care! O quanti baci,

O quanti dolci abbracci gli darai!

Misto il tenero pianto alla gran gioia;

(Lando il vedrai ne’Templi anzi gli altari

Del Padre diſputar con Vecchi,e ſaggi

E convincerli tutti , e da costoro

Con meraviglia udito, in lui ſcorgendo

Saver profondo , e ſovrana mente

In età_ puerile, ed eſſer lato

Per diſcoprir ſecrete coſe, e grandi.

Ma
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Ma perche corri à gridar armi in fretta

Gioventù ſenza ſtem-,con elmi ,e ſpade,

Per adunarvi in nſplendenti ſchiere!

* Perche coverti dall’oſcura notte '

Tutti armati di ſcudi , ‘e lucid’aste

Correr vi veggiQPChe à ciò ſar vi ſpighe?

Ahi; tanto perche muoia uom ſolo ,e ‘inerme

Si richiede. da voi? O d’intelletto

Privi che ſiete, e per fier odio ciechi!

Non folle voi, ch’in sù pei ſacro Monte

Con ſestevole ſronda, ed in trionſo

Lo portaste poch’anzi? Ora lo miro

Da lacci le ſue mani indietro avviute

Trattarſi qual reo vil, benche innocente

Colui, che per Cittadi, e luoghi tutti

Prodigi , e ſegni oprò, e del ſuo Padre

Inſegnar gli precetti, e ſede , e leggi

Attoniti ammiraſie, e riverenti;

Colui, che Rege vostro, e vero Dio,

Ristauraror della ſalute umana ,

E per fonte di grazia il conſeſiaste,

Ed ora d’aſpra morte , e, di ſupplizio

Degno lo giudicate? Eglino intanto

Lo llringon crudelmente con ritorte

Anzi di ſpine, e di marini vepri

Gli premono sù’l capo una Corona ,

E con aſpri flagelli,e vili ſchemi

L0 trattan sì, che il fan degno di riſo.

Ed altri, io vedo , che dal baſſo ceppo

Troncan colla bipenne- altere palme .

Mà à biſogna infelice! ove han, diſpoflo

Che il preggio , ed il _valor del mondo tutto

Pen..
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Pender debba inchiodato-0 fatto atroce!

Guatatelo ſpirante: Come al Padre

Mostra le braccia livide , e i capelli

Rigidi pel dolore, e gli occhi gravi

Rivolti à terra er la dura morte,

E la fronte di ſdngue intriſa , e ſporca

Nonche l’ampia ferita del coſtato.

La Madre , or non più madre , ma funeſlo

Simulacro di pianto , ſenza corpo

Lai-ua , e ſpettro rafièmbra , anzi alla Croce

Tutta molle di pianto genufieli‘a

Staffen raccolta con ;apegli ſparti.

E ſe mi dice annoverar il tutto:

Ella vedendo il,già mancante figlio

Chiuder gli occhi chiamò ſpeſſo la terra

Crudele, e’il Ciel crudel, crude] ſe steſſz

Ch’animo mea di rimirar Gotante

Piaghe nel caro Figlio all’or languente;

Poi con `ſingulti, e teneri ululati

Empiere il Ciel s’udio meſla , e dolente

Abbracciata baciando il duro legno,

E con dirotta voce, così dire .

Chi fù, Miſera me, che d’alto fiato

Cader mi ſece,-b Fl lio , ſi reperite?

Figlio ,idea di tuo adre, e ſangue mio ;‘

Donde lì fiero turbo , e ria tempeſla

Tollo ne venne? e quali indegne mani

Si fur a che il Santo Volto laceraro?

Se dunque alii Mortali tanto lite,

Chi non ſarà, che muova guerra al Cielo? o

Che giova à me, ſe per fatiche tante,

Dopo tanti travagli in tale {lato ~> -

Ti
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’ſi veggio? e foste pur mia vita un tempo,

Di que ’anima pace, ultima ſpeme.

Chi mi ti toglie , e me vedova , e ſola,

O’ dolor ſommo! e più che morta laſci?

O’ quante volte per fratelli , e figli

Ti pregaron le ſuore, i genitori:

Mà à chi ricorrerà, miſera , dove

Volgerii le mie preci? à chi gir debbo

Per voi mio Figlio, mio Signore, e Dio?

O voi nimici in me tutti volgete

Le vostre mani, ſe pur regna in voi

Pietade alcuna, e me berſaglio ſare

Dell’armi voſìre, anzi in me l’ire tutte

A bell’aggio sfogare. O tu mio Figlio

(Giacche tanto ti cale umana vita) -

Togli via la tua Madre , col portarla

Teco , quando n’audrai ne’luoohi inſerni.

Te ſeguirò (ſe à me lecito ſaſſi)

Per mirar, te ſpezzar ferrate porte ,

Per iſeiugar del Vincitor di Dite

I bei ſudori con materna mano .

Cotali, e via maggior egriiamenti

Sparger convielle dal doglioſo petto.

Wi ſcempio il Sole all’or che d’ Oriente

Uſcendo mirerà, indietro il carro

Per lo ſdegno di ſpigner farà forza.

MPL invan per eſſer troppo i ſuoi cavalli

Reſpinti innanzi. Mà ſarà che puote:

Ricoprirà li ſuoi críni,doratí

Di stizia , e di lutto, e la ſua fronte

Tor ida mostrerà priva di luce

Al mondo tutto, acciocchè ſeco questo

Pian
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Pianga la morte dell’Autor- del .tutto. —~

Anzi al veder del ſuo Fratello il,~ lume

Già ſpento, e à caſo tal .la 'bianca 'Luna

- Di ceruleo color tutta -coverta q_ , j `

Travolge gl’occhi , e ‘dall-i. _ingrembo al pianto,

Ed all’incontro la riſcoſſa terra `

Da terribil tremor pel ſiero moto

Le pietre iſpezzerà dalli ſ"e:pol_ciçi;’`

Donde vivi uſcirannoi già Deſonti.

'Dove 7 dove di gireanimeñ illuſiri q

Diſposto avete? vpoiche` à; ſoli 'pochi _

Egli ,è conceſſo ritoinare in_ vita; , ,

Ma verrà tem o ben, che’rauea tromba …LJCrollerà il Cie o per l’orribil ſuono, u ;J ,zz f_ l

Allor che tutti i morti ,à nuova‘vitah ;

Satan chiamati; e già _ del fier rTI_`~iíi-arin,o

Di Dite basterà ch’ora differriz, z‘ . Q

Le porte: il' vero Rega ,è edapra inſieme J,Gli tenebroſi luoghi ;al di-cui lume“ ,ciDell’Eumenidi ivolti ſpaventoſi , 'ſiñ ;.,J ;V

Per l’atre ſerpi»ſuggiranno , GAP na h J ,-ñ, * *r

Potran ſari 'sì ,.chîil Flegetonrçzaiîiîao. ñ j... …i

Nel limaccioſo ſuo; fondo iìappiattië' . u ' É -

Anzi l’inſàne Furie', x,iñnzio‘stri;orrendiDel cieco inferno; cercheranno -il4fonda; ;7;

De’ Briarei la turbaile.- Cerafle ,..Î . ;e . :i

Gli biformi Centauri,ñ:e leGfflMí; ; 'i

Di ſangue intriſo‘, :le: crudeliz'Scille, z è

Le Sfingí ,eginſiemez le ,Chimere- ardenti, .__.-; -Î-v `

Il gran Serpe di .Liernazril Can;triſaucc…j-.; i i

Fuggiran @rivenuti ,Le-l’ampia Arpie- z, , ~. «

çhe ſon vergini ;infiemezaligeuiu RAME. ~
! '-‘ſi. ‘ . 1B . ‘, ’1"'
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E l’istefl’o Pluton pe’i luoghi bui -* .i

Porteraſli in trionfo catenato; ‘ ~' `

LlBRO‘ffi -ſi

Alla cui villa gli ſangoſì fiumi ~`ſi v1- i

S’attrífleranno per -l’avuto ſcarno : ,

Allora‘sì, che con corone à i criní

`Inalzerem le vincitrici inſegne

Per gli campi del Cielo, e’l noſer Duce

Con ſeſìevoli rida ſeguiremo .

’ſu ſei uel Vincitor ,Tu quel Guerriero,

Che dell’Inferno l’alterig ia_ abb-atti,

Col ſotto Orio al giogo el tuo Nume.

Affiſo egli ſul carro colla destia

-Spignerà avanti i ſuoi corſier veloci,

Non già da natural virtù prodotti

Simili agli altri cOn mangiar freſch’erbe.

All'eburneo timori , che adatta il primo

Il forte collo coll’aurare coma ,o `E con macchiata pelle ,è un bianco Toro; A ’i

Per la giogaia d’or va o, ed altera ,

.A cui per ogni piè ste la traluce:

Torvo sì nell’aſpetto, ma più degno

Non trovoſii giammai di quello in~ Cielo,

Ne di ‘quei gi a che colle corna il verno

Chiaman pmVoſo; d che rivolti al polo_

- Con ſorte mu olar aſſordan Paure.

` Il terror degli, oſchi, e delle ſere

Magnanimo Leon-accanto a lui -ño

Splendente ſi .dimostra ,a cui pel c0110 J

Scendon le ’íubbe,~e nel decoro Petto

,La maeflà traluce, e non ambiſce

Ruineñ, e straggi (l’innocenza à i denti

_ Tiene , e 'nel _volto la çlemepaa ride)

l

‘ma,

,Mt
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Ma di tornar al Ciel fra l’altre ſielle.

DOPO di queſti colle nere piume

Delli canori augelli la Reina, ›

Siègue, e nel capo per le bien _

La corona dimostra ,e le .grand’ali

Più veloci di folgore , ſu i tetti,

Sopra de’ monti, e degli _augelli il *volo

Si porta, e paſſa le ſublimi nubbi,

L’ultimo che s’adatta à trarre il carro

A gran fatica , èñcoll’umane forze

Alato. Giovanetto, a cui dal-manco‘.

Lato ecco ende, d’oriente] teſauro

de piume

1 .
x
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lln ricchi imoammanto, -e' rap reſent’a `

L’antic’ordin de Regi, e di vetu e

Genti, di Geroſolima l’origo

Ricamati nel drappo. I verivolti.

›Scorger vi

E della. ve e nell’aurato lembo

L’antica Babilon ſplender ſi vede.. c " r * i

Con ſimil carro porteraflì al Cielo ~

. ‘.3, ›. t

`

uoi, gli monti, ei veri Fiumi

› Carco d‘opime ſp0olie,e gli aſsi,e’l ſeggio,

E dritto condurra 1 , ù. ſi dimostra

Per latte aſperſo biancheggiante via",

All’alte'ra magion dell’alto Olimpo:

Ivi daraflì ad ammirar le mura i

Della Città di Dio ,l’aurate stanze.,

Di gemme i tetti, e le &ellate vie;

E .correr di criflalli i fiumi, e i Mont

O’ch’ivi ſoggiornar CMceſſo à noi

Gara ne’ penetrali del Gran Padre ,

O de’ Beati ne’ minori luoghi,

_Iyi le fielle numerar potremo ,.

B 3
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;Vedere il Sol naſcente,e ſotto a’ piedi

Cader mancando, e noi eternamente

Goder la ſerie d’immortali giorni. - '. ~~

Così prediſlè, e con allegro grido i

Intorno gli ſ1 ſero i Padri tutti,

Ed 'il Sacro Profeta in ſpalla preſo

In giro lo portar, quaſi in trionfo.

A ſimil vocei Regni oſcuri, e- ciechi

DelgTartaro profondo da timor’eSorpreſi furo, e dal profondo petto , i

Megera nequitoſa alti lamenti

Forſennata traeva ,re-con bieco occhio

Par, ch’ajuto chiedeſſe all’empie -Furie,

E mugulando la rſua foſca coda >

Sotto` ll ventre ripoſta il Can t'rifauce

Per lo ſpeſſo bajar l’aure aſiòrdavarz. .

'Restò ſorpreſo nella‘ ſua ſpelunca

Cocito tenebroſo , e’l .vago ſaſſo

Pi Siſifo fermoflì .à mezzo il monte.

. \~,...‘ii~,-= *
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‘ “ A. del Ciel la Reina dopo ch’ébbe’ '

i- Gl’interni moti inteſi , e ch’era piena

Dello ſpirto di Dio , ſenz’altro indugio

ñ In mezzo alla partenza del~ Meſſaggio
' ì ‘ Dal ſuo 111000 levoſiè,e già propone

Tutta lieta di gir sù gli' alti monti

Per veder ſua Cognata (che figliuoli

Non conobbe giammai, e già dal tempo

’Oppreſſa, ò maraviglial`ne’ fredd’ anni

Fecondata‘ſi ſente, e le ſourasta

*Il arto col portarne il grave incarco

De ſesto meſe) e dell’avuto dono

‘Rallegrarſi’ con‘ lei, e i primi accenti

Vdir del Pargoletto, e con pro rj occhi}

Mirar quel parto‘d’infeconda adre.

Dunque accinta al viaggio non diſpone

Gl’abbigliamenti per ornarne il petto,

Ma ſolamente ' l’adombrava il 'capo

lln bianco ,velo, di ſua veste parte:

A quella guiſa, che d’intorno al Polo

’ Tutta luce ſi mira aurata stelia

Nelle gelide notti, ò pure all’albaLa mattutinaAurora, ò ſia, dal,.Mare r ,

Wndo il lucido Sol mostra {ſua›,_fronteà 5 .’_, Per dove ella i Piè_m0ve,~` Palma Terra `,

' Y 3 Î , 'Eaſt’
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Caſſia germoglia,col sbucciarne inſieme ~'

Floride roſe, e non mesti giacinti, `

Ed i‘ vaghi.narciſſ1, e’l flavo croce;

E tutto ciö,che colle dolci aurette

Produce primavera, ò che pei prati

Di varii nori partorír mai puote,

O dipinger natura; E d’altra parte

Ferman 1 immoti à riguardarla i fiumi,

Benche rapidi ſieno;.e gioia inſieme

Senton le cave valli,e gli a'lri monti,

E s`inchinan ſoſpeſi alterí pini;

Nelle ſelve sbucciar vedeste :‘i un punto

Nuovi germogli di vittrici palme;

Ogni coſa s`allegra; acchetan l’ire

L’austro iovoſo, e l’Aquilon gelato,

E ſolo i efiretti per gli ameni

Campi ſcorrendo, con tepidi fiati

Miti dn l’aria, e con ſcavi accenti

S’inc inan riſpettoſi ovunque paſſa. .

Giunta all‘ostello con aperte braccia

Lei riceve festoſa la gran Donna

‘ D’anni già carca , e da divino ſpirto

Subito ingombra per l’interno moto,

Che ſentiva nel ventre a e COSì diſſe:

Donna piena di gloria, anzi' omainento

Delle nostre fortune; che nel Mondo

Sola voi foste rinvenuta degna p

Per con iunger con Dio l‘uinanitade, 7

Ed inna zare il ſeminile ſeſſo `

In sù le stelle ;il di cui casto’ſeno

Vite feConda d’ineſausto umore

In _ſe contiene. Ed i0 di onor cotanto
_ t y ` i Son

x
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‘ Son ogni degna2E tu la mia baſſezza

Per Vi itar ne ſei fin qui venuta?

Tu che madre ſarai del Rege eterno.

Vedi come il figlíuol , che il ſen mi preme

Fammi udir la ſua voce, e ſalta , e gode ;

E come precurſor qual Dio l’adora .

Felice te , ch’à tanto degno stato

Giunta ti vedo r la ſe, ch’avesti:

Tutto ciò, che ’oſcuro quel verace

Spirtoidal Ciel diſceſo ti prediſſe

Vedrai compiuto in te fra brieve tempo.

Ma la Vergingiſpoſe: O’cara Madre,

Chi potrà mai Con le dovute laudi

'~ Membrar le maraviglie del gran Dio?

Con quai voci diranſiî e l’alma mia.

In riſietter l’autor d'o re sì, rare ,

Ne gode à ſommo, e in mir-ar inſieme

.Q1531 dono, che mi fà trà gli Mortaiil Fortunata chiamare , à me fi umile,

Non degnandol , conceſſo dalla piena

Delle ſue grazie; la di cui clemenza

Fa che ſi goda‘ nella baſſa terra

.'Dolce ristoro da colon ch’il collo

Pie an umili agli precetti ſuoi;

Co prometterli grato, e in abbandono

Nonmai laſciarli; ed all’incontro quando

D’ardenti faci il forte braccio Egli arma

Contro color , che con ſuperbe menti; ‘ì'

E con pazzi furor alzan la fronte, '

Scacciandoli da ſe , dall’alto stato

Al baſſo, li condanna , e nelle Preſſe

Sedi l’uini v’innalza z e di ricchezze i

‘ B 4- ` - ,La
I
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La povertà ſovviene, e chi la meta‘.

Non poſe in acquistar’ beni terreni,

Fà che pianga mai ſempre in' gran mila-ja,

L' I B R o" " -. z

Alla erfine il Figliuol ſuo rie diede ., -g

( Più di ciò non poteva) qucll’ſncreato

Uguale à‘ſe, e pria , che i certi ſemi

Delle create coſe al Mondo deſſe `

Col Padre egli era, e nell‘isteſſa Idea .

(Liesti dunque à noi diede , e ricordoffi

Di quanto avea promeſſo, ( ed alle grazie

O_uesta ſola mancava)à Sacerdoti,

A vecchi Padri, "à Figli, ed inNepoti.

Così la Vergin diſſe: El vecchio Spoſo

Di ſua cognata , che da molto tempo

L’uſo del favellar perduto avea,
In oſſervar nella caſcata terrar

De’ ſanti piedi della Vergin l’di'me

A baciarle umilmente intento stava:

Anzi ſporgendo lieto al Ciel le mani ,'

Come meglio potea con muti ſegni , p. i -

Degli antichi Profeti i certi detti

Additava compiuti : allora quando

Eſſendo in vita , da Divifi furore

Spiriti gli publicaro ai mondo tutto:

Cioè , che :‘i Ciel ſeren pioggia abbondante

Su’l vello d’uno Acne] cal-.ir dovreſhe,

.e E che dal germe ivetusta ſlirpe

Ram olio n’uſcirebbe: O ſia roveto

Da fuoco circondato, e ’non già tocco;

O stella ,che d’antichi Padri è nata .

E intanto con grave occhio le venture

Coſe penſa nel ſuo profondo petto
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La gran Vergine, e Madre. e già s’accorge,

Dall’alto` Cielo eſſer diſceſo il Figlio,

D1 pioggia xin guiſa nel ſuo casto ſeno" ,"

Senza ehe di rumor s’udiſſe ſegno.

Appaleſata per Moſaica verga,

Per rogo, ò luce‘, che dall’alto Mare

Di steUa al _pari ſi ſolleva in alto;

Nè però pari-.:fe non fi stima degna

Di tanto 'onor , nè vanne altera, e graVe;

Ma con taciti ſenſi al ſommo Dio ,g

Rende le ‘grazie , e s’uniforma à lui. `

Di luce avea, gli cavi ſpecchi empíuto

La Luna già trè volte , ed altrettanto

In grembo al buio avea naſcosto i rai;

‘ngndo di ſar ritorno già dif' one ` i -

.La Vergine alla Patria, poic e nato .l

Era già il Pargoletto; Onde di nuovo

‘Di ſcambievole amor ſegno ſ1 danno, ì

.E di ſanti diſcorſi empion le mura, ' ~

Ed à ridi: quel,che il Divin Meſſaggio

L’avea predetto nella propria caſa ,

Che degli Angeli già fatt’era stanza.

Dunque ſpedita dalli ſuoi congiunti ' a, i
, Al Viaggio sìaffi‘etta, e à ricalcare ~

L’isteſiè vie già torna ; e non s’arresta ‘ ì

Agl’intoppí, e ne men volge le luci;

Daglian elici Cori aCcompagnata

Ne vä,11n ch’ella giugne à ſua magione.

` in mentre ricoima, e di gran gioia ,

Già ſente per gli torbidi del ventre

Avvícinariì I’aſ ettaro tempo;

Poichè: ſapeya en , che xichiudeva

' ó Nelle
w
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Nelle viſcere ſue quel grande Iddio ,‘

E facea sì, che del doglioſo parto '

Non ſentiſſe le pene, e doglíe gravi.

Godeaſi paCe da per tutto intanto,

E l’orribili rte avea di Giano

Sei-rate il Divo Agustm e con ben cento

Fermagli, e sbarre aveale avvinte, echiuſe;

Poiche ne’ regni del ſuo vasto impero

Elausto già er le civili guerre , k.”

Le forze e er mancate egli avea ſcarto;

Onde comanda , che s’annoti il Mendo,

~

` [Si delcrívan le enti, e’l nome certo

Si porci di cia cun s che dal (uo braccio

Pene , premi riceve , e ſacre leggi;

0. fia latino, ò Barbaro, ò Write.

O eh’egli abbia magione in piana terra.

O lo circondi il tempestevol mare.

Al comando d’un ſol muovonfi tutti. _

Mandan gli nomi lor quei che ne’monci

Soaoiornano d’Autora‘, e gli ampj Regni` .

Del ’Armenia feconda, e quei ch’in valli,

0 er gli ſcabri ſaſſi del nevoſo

Ni ate tengon fianza- E gente queſta

Pronta al trar d’arco, e per gli ;lor confini

Metton lor vita à riſchio,e ſono noci

Dal turcaſſo à diviſe' e tutti quei,

*Che de’ felici campiìa Dio sì grati ,

Per gli ſcavi odor tengono cura , _

Dove precipicoſo al mar ne corre

Il va o Euſrate, e’l tortuoſo Araflè.

Gli a itator del ſempre freddo Tauro,'

Il Crudo Medo,,e_’l predator Cihce,v 'Equeî _i
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E quei che i campi del ſaſſoſo Iſauro

Coltivan con fatica ,e gran ſudore ;

O di Panfilia le ſerací ſelve, _

O dell’Arcadia gli ben colti luoghr ,

O della bionda Licia gli aratori,

Del nomaco Mileto il popo] tutto:

E i convicini à tal comando toſho

Corrono frettoloſi, e quelle genti

Già -note per le lor famoſe geste 1

Come di Ceramone, e per due mari i

Celebre Gnido , e tiÎtti quei ch’intenti

Guatano l’alte mura, ove diſpoſe

Per bianchi marmi, e per ſtruttura rara

Ergere Mauſoleo al morto Spoſo

Per dura rimembranza la Conſorte.

Color, che dal Meandro in tanti giri

Bagnati ſono , e dal Caistro ameno,

Che nelle ripe ſue nudnſce i cigni;

E tutti quei, che il Pattolo circonda,
E lìErmo ricco per l’aurate arene .

La Servía tutta ñ, e la Celena meſſa

A Febbo addítta ,e oli Grigioni fieri,

D’lda gli monti, e là non mai lodata

A? pieno Troia, e la riviera tutta

Dr Sigeo;, che già fù ſede. del Regno

D1 Priamo il grande, ed ora ſi fà nota

Per gli ſoli ſepolcri , e quando paſſa

Per lo ſtretto Elleſponto il marinara

A‘dito la dimoſtra à ſuoi compagni;

Dicendo: In quello lito cogli ſparti

Capelli à ſoruſanza ínſiem ‘con Teti

Pragnevan le Nereidi il morto Achille.

_ La _Brttlnra feroce, e’l Ponto alter-o, Le

o

I
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Lo ſcaglioſo Carambi , e colla adorna

Sinape corron pronti all’alto impero. ~

' .Affretta l’acque ſue il vorticoſo

Hale , e color, che nelle gran ſorgive

D’Irio famoſo, che la Cappadocia

Divide, e bagna, hanno ricette, e flanza.

Il Termodonte,e di Galazia i monti,

Che da Prometeo ſi fer chiari al mondo.

Di più de’Trací la feroce gente,

E tutto il tratto, ove il Rodope altero

Si stcnde per la fredda aſpra Teſſaglia,

E dove l’Aſſio colle fervide acque

Bagna la Macedonia, e per gli luoghi,

Dove l’ombroſe ſelve ad Alimone

Fan grato rezzo; e quei funefli campi

Di Farſaglia , che fur tanto contrari

Alle Romane claſſi; e de’ Filippi;

Chiari per due battaglie ſan uinoſe,

Corrono tutti ad ubbidir l’e itto,

La Grecia ancora in abbandono laſcia

Le proprie caſe`,_e le Cittadi ſole

Per gir Cogli( altri inſieme,e furo un tempo

Riformadori auſ’ceri de’ costumi, \ F*

Primi in ſaver,e in guerra audaci, e ſorti;

O‘ ſian color che in monti, ö al baſſo piano ,

O’ lungo i liti à ſoggiornar ne stanno. .

Di Epiro la costiera, e gli alti Monti

Cerauni, che nel Ciel ſpingon la fronte;

Onde i Navili à sì gran riſchio vanno..

Il Regno di Corcira, e l’Iſolette,

Che per lo Jonio Mar Hanno diſperſe

Coll’lllirico ſeno, e gli Croatti

…e - - , - Di

e ì 'l'
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Di ſangue avidi ſempre, il- numer certo

Mandano in fretta . Nè l’Italia bella,

' A Cui -virtude , e’l bellico furore

' Imperj ,le produſſe in terra,e in mare,

Andranne eſente, che ſua forte gente

Per gloria chiara, e per trionfi altera

Deſcriver le conviene; amena terraſ,

Che per fama immortal giugne alle ſlelle,

Cui l’Alpi inacceſſibili. ſan ſcudo,

"l-’Appennin la divide, il Mar la cigne.

Di là dal Polo gli ſuoi nomi manda

Il Reno , e da qua giù colle vast’acquej

Il Danubio ne viene, il qual giammai

Pago ſi ſente d’inaffiar le ſelve

' Popoli ſatollar,v bagnar Cittadi, .› ,, .

Finche non giugne alla diletta Peuci. `,; _

Di più vl’altere ,ſelve della Francia; .. ' *

Vella , per cui ſi vide-in CampidoglioAlteroptrionfar Ceſare il grande: ” i

La qual bagna con Sonna _la Sequana,E con Garonna il Rodano divide: _ ſi Î ì zTuttidcolor, che da ſcoſceſe balze ,Q .i ;S

De’ Pirenei inſino al lungo tratto . . .ſſD’Abíla, e Cal e il lor. ſo iorno fanno‘, j i _ſh-ñ

Sl ragunano in retta; e quei d’Anaſa‘, -j ,,QÎ.. , -\

E dalle npe della vaga Dora, , ,. ’ ñ
L’ombroſo Beto ,e’l sì famoſo Tago, i i l

Che-‘Volge ‘ſotto l’acque aurate arene, . _.
E ciocche m ſe contien l’Ibera Terra. *Î A} ~ i ;z

Dall’altra parte le ſue vaflenſorze ' ' ~

L’dfrxca _mangia_, e la Getnlia, intera,

.Gli foſclu Mauri, edell’altero Atlante v

-q ñ‘: ' L’olèuz'
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L’oſcure ſelve' di capanne piene, ~ , .

0 ſia pastore, b che per ermi boſchi i? ~~ v -

In oſſervar delle rapaci ſere - i v . *

Le riposte fpelunche in traccia vada-›

Ardito cacciator, ſi ſcrivon tutti.

Gli feroci Maſſilí, e gli abitanti

Degli Eſpendi campi, e boſch: ameni ;

Che ſtà -l’eccelſe vette d’aſpri monti -

L’oro natìo raccolgono da’rar‘nisl

Wei, che col duro aratro, e' con fatica

Volgon gran ſaſſi in arar quelle ſpiagge, v E

Dove in un tempo fur rocche, e muraglieDella vinta Cartago ,or ſparte à terra; ì ‘

O quai fur gli timori“, e le fa‘tiche,

`Che diede al Lazio, e di Laurento à i carnpie

Ed ora le reliquie, e’l proprio nome "E

Riſerba qppena! Nelle ſue ruineSi confu e così, che non è nota !

E cerchiam ‘la ragion perche l’umana

Natura cade; quandoi regni interi

E l’intere Cittadi a terra vanno. ,

D’Ormus, e Tolometta i Regni :urti—"t ’Vengono inſieme ,ſe dalle' lor ri’viere”' Gli Plilli‘,"Naſamoni, e“Garamanti_ ’~ ñ,

Corrono à furia ,-'Sono queſti‘ avezzi’ ~ _

A'gir intorno à quegli infami liti, ' ~ - ‘

Per le firti voraci à depredare ` `~ - ` .

Color , che naufraganti in quelle arene) * ‘

Mesti ne ſlanno,;e' delle ſpoglie altrui

Ricchi rendon ſe fleſſì. (Miei ,che'intenti

Colgon l'erbe pei ſucchi aſài pregiate,

Che ne’ deſertikcainpi di' ?irene 2* '~ ’ ~~ -

i) '.

Raf
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Naſcon diſperſe ; così ancor gli Asbiti,

Che-al rezzo delle palme à Giove ſacre,

Nè reposti covili in ozio stanno.

Di Marmarica i liti, e i colti paſchi

D’E itto,e di Merce, ch’il Nilo inonda.

(lug Nilo, che dal,Ciel ſua origin …tragge.

Nè men de li altri colla Vergin casta

Drizzò il camlno il vecchio ſuo custode

Inver la Patria, perche s’annotaſſe

Colla stirpe il ſuo nome; à pagar pronto i

L‘imposto cenſo; e gode in mirar egli

L’antica Terra , e quegli ameni campi

Retti 'da ſuoi Maggiori, e in raccordarfi \

-L’antich’ordin de Regj,e le gran gesta

De’- Conduttier d’armate di ſua stirpe,

E quantunque meſchino, ed agli fleſſi

Congiunti ſconoſciuto ora ſ1 ſcorge,

Pure quei regj ſpirti in fronte porta .

' ' Avea- di Galilea varcatí i ſegni,

E ~del `Carmelo le profonde valli,

-E quelle, che per l’ombre del Taborre

Godono ameno rezzo , e da man destra

Paſſato avea della Samaria— i monti

Di palme germe dal ſinistro lato

Ancor di eroſolima le rocche.

Ma collo che della ſua Patria i muri

Alle conte fattezze di quei campi ~

Riconobbe dall’alto, à piene gote

A lacrimar ſi diede , e venerando

E Wella eletta Città ,così poi diſſe:

› Beflemme amata , e voi de ‘miei Maggiori

Fellcz Regni, e degli antichi Padri

:e- .'î Ani’

a
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Anime invitte, Iddio vi ſalvi; e à voi - ,’ .,,

llmilmente m’inchino,anzi te ſola,

Dove il vero Signor-’naſcer vedrallì,

Terra germe de‘Regi, à cui le ſpere,

El ſole isteſſo rolleranſì à piedi,

Convien, ch'a ori ;à te del fallo parte -‘

Di Giove il luogo cederà l’altera í~ .,

Creta,ed i numi ſuoi Tebe , .:ò ſia-,-Delo,

Dove i gemelli ſuoi nudrì Latona: -

Ma questo è poco . Roma ille-ſſa umile

A te verrà , quella potente , e grande *

Del Mondo lmperadrice, ed à` ſua gloria

Aura, che con ſuoi colli à te s’inchini.

Si diſſe, i paſſi muove , ed al cammino

Il ſuo giumen'to' aſini-tra” e l’indirizza

Ove della Cittade èvlëafflpla porca'.

Già nell’lbero Mare` aveva il Sole .
”Tufſato i ſuoi delirieri`,í~e²-lìalte'nubbí- .

Raggi-ivan da lontan'diroſſo, e muoio. , ì

@grido giunſero-i Spoſi ‘alla Cittade, .. -

Dove un tumulto udir'conſuſo, e` grande

Per la gente ivi aceOrſa d’ogni, parte; 1, , p

Turba avventizia, meſcolata , e stretta-z ..r . . ~i

Come dalle lontan"‘-eontrade ſuole . . ,L …i
Al mercato venir ge’ntetal’orav . / ?,

A ſar le ſuesfacendeñà-ò' Agricoltore . , . ’

Ridurſi in ſicur luogo‘, allorche vede: - _

Da mano ostile le raccolte ,, e *i campi ñ..

Distrugger fierame‘nte: Tal' parea- .. . z: - - . -.

-Per quelle stradetda confuſa gente il.; ‘i,

Eſſere i’l- t'utto empiuto; Delle~ donne… ,-.ññ ñ: . .

Era l’ordin confuſo-'s e’oogli ſ’teſli/ ,v ‘ 4 .ii -‘

e " ` Amen'.
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‘Ir-menti era il custode; ed altri i carri

_Giugnevano à giumenti: altri trabacche

Stendevan pe’l riparo della notte;

, Tal un ſotto de’ portici le forze

Col cibo ristorava; e vari fuochi

Rilucevan d’interno, e ſol s’udia,

Per tutto un mormorio ſonoro, e grande

Poiche con meraviglia ebbe ciò visto

Giuſe pe , il loco ſcorſe da per tutto,

Se algergo rinvenir poteſſe à ſorte.

Ma cercatolo indarno: andremo, diſſe,

Dove vuole il Si nor, e i ſuoi Profeti

Ci chiamano co’ior veraci detti.

Evvi non guarí da Città lontano

Una angusta ſ elunca: e quella ò ad arte,

O’ ſabbricata al potente braccio

Di Natura ſagace , è ancora incerto;

Acciocche ella al Creato alto portento

Mostraſſe, ed à sì gran meiìier ſerbatá

Non men ch’al Cielo dar doveſſe albergo.`~

Al cui dorſo una ſcoſceſa , orrenda

Rupe s’inalza, è quìnci, e quindi intorno

Da ſcabre rotte ‘e circondata i fianchi;

Per lor ripoſo à Contadini nota.

(Luvi alla fine il Santo Eroe gl’intoppi

Delle vie ſuperati colla ſanta .

Spoſa ne venne, eſſendo al colmo quaſi

La notte ervenuta, ed il ſentiero

Additando o Dio ., A picchiar ſelci

Tollo ſi diede, e ſuſcitarne fuoco.

Indiìdi poca paglia un letto adatta

Dc! ;fumata .comragna 2 giace! Polli

.… `- .ai
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’Malamerite raccolta in~ le ſue vesti ,o ñ

‘ Dopo allega i giumentí ,` che non reſiii f

Segu‘ivan’ ua perſona . Ivi un ſenile - ~- ’

.Accaſo ritrovoſlì , ‘che ſostenuto F "

Da vil graticcia di' piegevol‘ faſcio,

Con vimini di alme era ’n'teſſu‘to

' Di éoſ'e altro avoro, altre cagioni , _ ñ

Opra ,maggiore ordire ora conviemmi , '

:Non udite‘ giammai nell’Elicona, , ,

Sacra ſlanza di Muſe; ed allo Beſſo’ ' " ‘,

Gran Eebbo ignotezſolo' à voi ‘del cielo ` .ñ `

Gran Numi m’accomando ; Onde, voi MB} ~ ;
Per sì non tocco ’calle (ſe giammai "L ì

Ebbi merito tal) guidar potrete. - ~` ~ ñ

Dito "dell’alto Parto, e de’ſacri ſui‘ ,x ' *

Primi vagiti—,ecome l’antro tutto ' , V ' ‘

Eccheggiava d’intorno: Opra sì rara"

‘Fù da noſh'í Poeti urìquemai toccat"
A me ſolo conceſſa, à me dettata@ , ~ ì'Era‘qiiel tempo, che' dell’alto Olimpo ;

.Ancora non avea la foſca notte ~`~

Con li lenti giovenchi al meno a' giunto:"Scinti lavan le ſ’celle: In gratogobblaio ,

Gli boſchi, e le Città ſlavan quiete, 7,

E’l ſonno negli aſiaticatí petti ..

Delli mortali la ſua _stanza avea:

Del Mondo ogn’anifnal d’aria, ò‘ di tem

In ſilenzio giacea per ogni parte, _ ì <

Del fuoco una' ſcintilla era' rimafla '

Nelle v,ceneri ſolo, el vecchio à un ſaſſo

Chinato avea il capo, e le ſue membra ` -

godean quiete plagida, _e tranquilla. ' ' v*

~’-’ * ` ,WG
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Wnd’ecco , che dal Ciel nuovo ſplendore

Da r tutto rifulſe, e le mal nate ’

Om re ſi vider diſſipare’à’" un tratto: .

E gli Spírti Celesti fur `uditi, . `

Che con aurate cedre , à' ſchiere , à ſchiere'

Pell’aria gian cantando à piene gote. J

Tosto conobbe a manifesti ‘ſegni `

Egli eſlèr giunto l’accettevol tempo

Del ſacro Part0,la‘ gran Donna; E collo

Dal giacere levoſſe ,` ed i lucenti ›.

Suoi` occhi al ciel alzati , così diſſe.

Onnipotente Padre( al di cui cenno

llbbidiſcon le sfere, gl’Elementi , .

E colla Terra il Mare) è ſorſi gilflto

Il tempo ,che il tuo Figlio ſenza macchia

Naſchi alla chiara luce? poiche vedo -

Gioir la terra , e per gli verdi rati

Sbuccíarne fiori. Se così comandi ,

Ecco; ti rendo il già maturo frutto

Da me ſola ſerbato; _Ora à te tocca

Difender me col tuo potente‘` braccio, `

Che l’amaro mio vergine]` candore

Nulla ſi ſcemi. Già debbo Io dunque

Cariſſimo Bambino ,tallor che in ſeno_

Dandotí poppa ne starai diſteſo

Scaldartí, tutta intenta,ín le mie braccia,
E tu ual ‘ver fanciullo ,alla tua _Madre r

Dolci aci darai., .e delle mani ` r

Farai dolce catena al collo ſuo,

E` rato ſonno in lo. ſuo tto avrai.

)
.

acque ,e mentre di_ Dio colma, ſj Ente;

E pe’l celeste ſuon l’animo “101663 è. . ‘ ' 4,'

i. ;Ga 'Al’
l` - “



. 7-—

L` I B R ~ DI

'A1 colmo pervenuta era la notte , ~

Ora felice del ſacrato parto. w

Chi mi toglie? Rattien Santa Reina

Lo tuo ſervo Poeta-i e tu lo relggi;

Son tratto à tutta forza in la e nubbi,

E vedo per mirar un tal prodigio

Calar intiero il Cielo: Or dammi lume,

Che dire il fatto io poſſa, quel gm: fatto

Maraviglioſo, inuſitato , oſcuro,

' E‘di portanti pieno.Itene lungi

Molestr cure da me, orche appaleſo

Secrete coſe al Mondo. Tutta lieta

Per l’avute tiche, e ſenza tema

De’ſuturi a identi la. gran Donna '. p

Ne Rava, e' nel ſuo petto non chiudeva

Che magnanime Coſe, alte, e divine ,

Cio‘e in oſſei-var , che il'Pad're, el Figlio,

Pria, che la bianca luna, e l’aureo Sole
Nel Ciel foſſero affiſſi ,in v`sù-dell’acque

Di fuoco, in guiſa ſe ne giano à galla,

E traeva da ciò ſommo contento. -

Di più ciocche gli diſſe il divi‘n Meſſo,

Che Vergin rimarrebbe., e ſenza peſo`

Paſſat dovea di ſua, pienezza il tempo.

Qujmd’ad un trattoſd ſoſpirata notte

Di conſuolo à Celesti,ed agl’afflitti

Mortali) in sù la stoppia `, e‘ ſecche foglie

Stando ancora Pogiata ,traſo nati ’

Reflando e cielo,e delle ,de divino

Peſo ſgravofii: A quella guiſa appunto

` Che in ſul mattino* nella primavera

La rugiada ne cala; e Per gli prati

l ,
ſin-z

'
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Lucíde go‘ccie di crífiallo al pari

A'ppajon ſu’l ten-‘eno , el Paſſaggíere

Si guazzoſo fi rende, e ,ur non ſente ‘ ,.
La forza in lui della ca uta lfíova, ſi

Maraviglioſo guata , e le mo ’erbe

Col pied’umído calca: O ran stupore!

Il Divino Figlíuol diede a la-luce _

Su’l duro fieno malamente aggiacp; x

E co’ primi vagiti il cavo ſpeco ‘ ' ‘ ‘

Incond da parrucca: Non avendo

Nelle viſcere ſue inteſo il motÒ,

0 picchio alcun per diſgravarne il parco

La Santa Genítrice, poiche queste x . _

Stavan falde,e non tocche- Appunto quali `

lln‘chíaro ſpeglío,-che del ſole i rai o

Nel ſuo cavo riceve; un Han ſplendore

Vibxa ondeggíando, e rin angendo à' volo

Manda ‘i ſuon ra i all’aura, e d’ n’íntomo ‘

Empie xl tutte; 'duce, e non ſi pezza ~:

Però lo ſpecchio , che agli venti, al ghiaccìq

Reſiste audace, ed al fulgor ſol cede. ’

Tollo la Genin-ice il caro figlio

Con caldi líní lo raccoglie in ſeno,

E caramente ſe lo strígne al cto: _ . , - ‘

Nel preſepxo l’adatta , e quivi i caldi 'ì ' ~ 3‘

Fiati deglx gíumenci lo‘ fiſcal-.la , ~ ` ’ , `

O’ ſecreti rofondí , ò coſe oſcure!

Ríconolten o lo bove il ſuo Si note

Si ſcoflè à terra , {i chínò, ca‘ , '

E ſecondando l’alinello il capo

Inchínò riverence, e gínocchíoní ‘

Morello EWÎÌWBÎÈ! Q meraviglia! `

.o. . ' Q 3 :\
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Fortunatí amendue', che ne le antiche r',

Favole di Creta ug líaranfi à voi., ;

'Stimandoſià loda ſua ’alta,tapim

' Dì Sídonía donzella, e- per losmare

.Averla tratta: over gl’ínſami riti, `

Che ſi celebranoklànel Citerone,

i'. nelle are ſue di vino aſperſe -

Colle profane danze , e--con corímbi~

Offrendo ſagrifizí al vecchio Bacco.

-Voi il Rage del Cielo. .il vero Dio

Di conoſcere ſoloayeste in ſorte, n - .-. .

A voiñacnnceflò- {ù di riguardare ›
Col-al naſcimeuto: Infinche ,la terra ,v ‘

Dallîaeque-círeoádata ſarà ,,e: mentre ñ*

AVranm motole ceksti. ſ ere} ;5

Pinche" di vera religione-:7a 'ami‘ v \,

~ Gli :templi ,ſaranno-,- à voi dmnſi - *

‘ ' onori ,i e con?, ſolenni-- pompe‘

Di vofirafe_ 'celeboerafiì il preggío.

«ñ' Come Ìeflafle alloxa‘, e qualzconſuolo

Ricevestenel cum-mò Santa Madre’

Nel guatare «l’interno ;al vostro figlio

Le gínqechíflrozhínafin-mutianimali,` z’ -

E’l Cielo intere à@ tal POL-tento gíuſó `

;Vader calato? E tu‘ gran. Padrecome a

`Lo rozzo ſenſo d’animal-í-jn. chiaro .

~ Lo riduceste, _e come gli lor .petti'

Di ſanto ardore, e `(eli piec’ade-empfeste?

Colui, che ne. le Semi-,hi chíakí Regi/

L0 ricercato!), ne qgelPoyol 'Santo-,'

Che la l‘eÈFe’cnstofila ,› 'e ,z .ſacri rící, ’

Q1521 Pop‘ 9,: ch’

l"

exe' ſno :- un garda_..Bee i…:

` _Un

'A



' v. Del tutto, ,e per Signor ló Lrico .`

‘ . . SIL-c'e x D30. -gy
[ln-.Alina infingardoperflutore— p ì “ñ i l

Da grill voci imam? il_ Vecchie_ _i `

Spolb .lſveglioflì e nel vedemal figlio , -ñ ` '

~Già nato , e nel guaxar la Madre in .vçltp’ç

7 Splendçnce altra l’uſato} e -d’ogtüimomo 7

"Came gl’occhi movea loLiſpecotusth _ j… -. ‘

Dall’angeliche ſchiereiex hjera _ingombch zz', ,

' Come Lal’or' ſe cla-fé" i. vRegni ñ ` 1.Nel nóstxoſi-Pololzçqn Pur ureepijmze , `

Ne vienela Fenice; ”ppm-;150... . U

' Gl’uccelli li- fanflîcerchio, edjella in .mezzo '

Col bíon o capo., e con; cerulea coda, _ _ ,

’ Ch’è da :oli-.0, color picchiata., in ſolo ;zh

Al ſole emulóſuo‘ alto ne Nola# `

‘Rest‘anflupidſ li altri, e {atelier-plant?) ,z A}
’Pel’aría gofgſiog :andob c911} Le gli,` A . xx. . 4*' ì

` "Così allíl lendo;í,alle ffiàví ` Kim_ .j

'Celesti meladxexatto restpnne _ .Hz

Il -vecchiozefdj *ſe fuerazà tanta-lume. -z

,Stupido ſempxe píù`,>le mani al vplco' ~_;Si ‘poſe, »e 'à~ter;a quaſi .imrnobil ſaſſq ì

` Per molto tempoñ ſe ne stiè boccone. , 3

Così lonxan da ſe giacerè à ,tex-ra e ` …j

'Lo víder`g`li Celçstíp e ſimilmente , ›-› 'ML

Guatqllo--la conſorte-,ne ,ſofferſeñ . . ~ r:

' Che WLW, Così ;pn-de‘ i diluí occhi 1
Dal buio gli ríxóll’e ,e l’affinnate ., `, ì…

Membrg :ſollevaìlzesùí çremanti piedírſ -u’ſi

Fà che ſex-mona -stía, el divíny volto ,1- ~` è.;

’Che, luçeze fiamma cl’ogn'íncorno Yíbbízî; -
D31 ſuo: 3 t‘

:il ‘ ,94 v’ſi-Lìs



…a

/

.

z; L’ I s n o . A

L’ardir ripreſo, e la mancata lena'

A nodoſo baston poggiato, e chino

La Madre in prima , e li beati ſpirti}

Salutò riverente; indi al Preſepio

_ ACCOstoffi vicino, e nel vederev"Che il‘Rè del Cielo, e della Terra tutti

Sü panic paludal ne Rava aggíato,

( O’ riſpetto, ò timore! ) non oſando

Toccar con mano le ſacrate membra,~ a

Si trattiene, ma ſol quelle aure ſcavi ' '

Che fuori mandava il divin Fanciullo ‘

In ſe raccogliendo, quando che moſſo

Da ſpirto divin con ſata voce

Pieri di lacrime il vo to à dir ripreſe.

Santifiimo Bambin , che non de Regì

Gli atri ſu rbi ’e’ lunghi colonnatí ’

Accettato or c’hannome’l tuo letto

D‘oro riſplende ;vile fialla angufla

Per diſaggíata lianza ,.e poca paglia

ſſi dan grato ricetto , e quello à cafè g.

,'Ancorciie i regi tetti de’Tiranni

Splendono d’ogni intorno . A'- te il grati Padre

D’eterno onore t’illustrò, com’anche `

La celeste magion t’a plaude , e ſeco , ñ

`Gori. trionfi immorta ' la Natura-7, ’

E pure i chiari Regi , e’l ‘Mondo intero ,

Cercheran coca] antro , e ne verranno

In fin da baffi liti d’Occídente

Per difficili str—ade, anziche i foſchí

Indi dall’Oriente , e dall’0 poste -

Parti del freddo Bora , e ciel cald-'Auſh-o .‘

:I‘u _ſei il vero‘Pastox che à finyen-íre

; ` ‘l' '7
A.. o Le

a‘ ñ '*
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~ Le 'già ſmarríte pecore mandato

' _' Folle, accíocche à i 'gu, a‘llí .dil‘aggi e >5

Mostrafiì il petto au ce. Di tua vita ’ '

Prodígo ai troppo! Per ſcoſceſe balze ~

D’oſcuro boſco frà nemici, e in mezzo

Agli aggu'ati ne vai col rafl‘renare ~

La gran rabbia de’lupi. el già ?aſciuto * *Tn `

Gre ge all’ovil ſicuro ne riporti. v Î `
La anta Fede per Figliuol di Dio `Ì ì l

Mi ti ‘dimostra, e per Dio vero, e lucio" 'I ` r

Steſſa dell’increata . I voflri onori " . `

Con me la voflra Madre, ed i Supremi

S irti celebrano: Prima allegrezza,

C e del tuo ſanto natalizio giorno

`Hlejfalii dell’età yenturaz ` \ ~

ZI ,fm da; Libro Seconda;
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.Alì'nella ma ion celefle: îutañto Ã

. L’Arbitro del e; coſe il Padre Eterno
` ì, Racchiud—endo nel .cupo. del ſuo’ petto

,i :Alto contentozà (cche gli.altri,Divi i

"‘- ' Veníílero comanda , ò fian coloro;

Che l'itan cla-lontano, opus—da preſſo

Nelle ſecrete ſtanze hanno ſoggiorno ;j .

Poiche tal’uno all’ Orto-…altri.'iaill’ñQc-'caſo -

In fin dalli principi _delle coſe-i. - .‘ ;9,

uando 'all’aſſe 'fermò ſoſ eſo il ,Mondo,,
Stabili varie ſedi, e vàrilîupghi › ‘

r Il Gran Padre à ‘Celeſti ,ſe- inñorçlinanza

‘Gli diſpoſe ſecondo i propri inerti. n ‘ 7 4

Ratto s’adunan tutti ~, edìalla porta

Pongono i ſegni, el nome,\ed. al comando

~Si mostran pronti ç-eñper gl’irnmenſi ſpazi

Del Ciel ,volano uniti, e chi d’ardente,

Lume ſell’appreſenta ,falt‘ri di . stelle ,

Iugombra il capo . 'ed ei nel mezzo affiſo

Di ricchiſſimo ammanto adorna il petto

`Valevole à coprir la terra , el' Cielo.

- E chiara fama, cheñ Natura un tempo ‘ff

Menando in vegghias i’ giorni , e l’acre notti

Di propria mano al' ra'n Tonante il fece `

Intellèndovi intorno maravi li‘a

ì '» Groflì Ãneraldi Wiſchiati al ’oro
' ’- ?a i i Da

o’, A, v fl

.i `
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Da per tutto ſplendenti.lll Mondo tutto

Con artifizio-zricamaeo' al drappo ,

Avea mirabilmente, -e gli elementi

Ben tra‘loro distintiz e ;delle coſe

La ſerie'immenſa l- urata alvivo,

E tutto cio , che da la» eterna mente

Del Padrezs‘i diffonde. Il limo informe

Vedeaſi inti‘erq -dell’origin noli-taz "

› Per gli vani dell—?aria ;ei-rar gl’uccelli

Con le veloci penne-,ñeLPer gli boſchi

Le crudi ſere, ~e~perlomaai 'gliñpel’ci, .

E per i'fiotti bianchegäiarſi il líto . - .

Do o che tutti faro al 1ſi, il Padre ì n:

C031 dal reàl foglio à dir ,ripreſe . `
Eterni Cittadini (il follea—rdíre, ì

Le crudi-guerre‘ in Ciel ſedette un tempo.

Già "à voi ſon note.) ſe' verrete un poco .

Dell’odio nostro la cagion primiera ‘

Le rai/q@ fatiche’à penſar meco:

Poic e d’eterna lande, e di trionfo ,

‘ Ia] ‘vittoria v’em iette: Attentidunque

Vi chiedo.. Voi a IÒr, che 'il’ Cielo tantu( z, .

.Pe'l ſervil tumulto ardea ;ſconvolto ’

vMentre l’empio foro: s'à_ l’aquilone‘,

Metter* piede tenta-va, e nel gelato

Settenuiorie trasferire ‘il ’Regno,

Fidi vi riſerbastea, ed alla fine

Soffizrti gli `perigli al Ciel l’inſegne

Ne riportaste, eçnel-la- ~ſorte rocca

Immortale trofeo; 0nd’-Io…per merci;

Tanti vi donaí vittrici palme;

A parte del mio-Legno,.e dell’eccelſe`

.t ‘A ` Opra

ñ
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0 re vi ricevetti , e frà gli rimi

- inifirí vi ripoſi, e frà gli etti;

La qual memoria di sl vecchio fatto'

›1Viva ancora conſervo . Le querele

Nostre più volte avete udito , e i gravi

Moti vedeste del focoſo ſdegno

FVer la Primieradgentc,-allorche.folle

Portofii à depre ar gl’aurati frutti

Dell’arbore Vietato. Il ſol gustarli

Porto Iſa;i memorabile ruiäia l

A li a itti ne ti50n eſ giaci\

Dëgli doni celxiii, e del si gato

0210 ne’ ſacri boſchi furon tolto: i '

A briev’anni di vita, à gran fatiche

Condannati ne furo’. Ma che giova

Ramm'entarne i castighi per` ta colpa

All’llomo dati? e quel Crudele eſiglio -

, Nefbailì regni del;d lioſo pianto?

Che da Voi di olore ingombri _

Puro mecò veduti ,‘e ne piagneste

La cruda ſorte dell’afflitta gente. ~

Dopo tem o sì lungo il fiero ſdegno n
Da_ me gi conceputo la Clemenza ~ a ’ ì

Lo“vinl’e alfine ,e 'con ſegreta forza `

A- fecondare un ſen di Vergin pura

.Ho ‘lo cſipirto mandato; Ne ciò à caſo;

_- Penſar ovete ,cienza gran ragione

Aver oprato? Poiche era dovere

’ Nel Mondo fiabilir eterna legge,

i] `.

"Che I’ll-omo ',re i Divi, e colla terra Poli i

Collegati fi- foſſero infra loro
ſiCOnſengRdFl’gW; gli:. ;fx-mm"

' 9h.:

_›l.. .11_
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,Ivi ch'io-ati alla ſacrata culla >_
vVi ſarete dapprefi'o, ove la Madre

i' Ì’ìî’ l

‘ T E R Z 0.‘

Che da no sì raro elli congiunta:

Dunque ieti ne 'te , e gli uman voti

Già compiuti v ete . Ma pria voglio

Che giace à ricercar quel picciol anno

Ricavato nel ſaſſo , ove il mio F' lio_

Srì duro letto ,Ue sù le ſecche pag e 1

Agiato malamente egli naſcette.
’x

Nel proprio , tto ſe lo strigne , e latte_

Tutta notte i porge , e lo riſcalda:

E poco ſcoflo infino à terra chini,

Giaccíono due giumenti , colle lingue -

Stan lambendo gli piedi al lor Signore

WW il Natale, e la ſacrata notte l

Laudarete festoſi , e pien di. gioia

Il Cielo n’empirete uniti " -liemea

Per eflèr nata la bramat pace

Ne’ſecoli. avvenire, e pe’l naſcente .

Mondo eſſer fiato l'0 Ser nte vinto,~

E la rea peste del morta veleno...

Così ,ho diſpofio, e, colla terra il ’Cielo

Congiunger sì mi parve ;- Onde alle flelle

, Portar potefii la traviata gentes- >

Così diflèzed un tal novello amore

Ne’ petti di ue’ſpirti i'nl‘onde,~e porge,.

Che da lor eni r l’umane colpe 'L’ire concette giixin lungo obblío

Maudaſſcn tosto, e l’amoroſo eſemplo

Prendeſſero dalai, e ſomma cura

Aveílèr della Terra, e de’ Mortali.

`120110 à ſe chiama l'AHegrezga (acceſo

4E,
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Ìvi trovoſli, ed è ſua propria cura -- - "ì

Rattemperar di Dio gli moti,.el volto; '

`(Hai’L'eſſere-na, allorche d’ira acceſo

`Lo~ vede per le colpe 'de’ mortali )

Per le ſtanze del Ciel ſenza ripoſo

~ Vaflène quella, e rare volte à terra

Ne ſcende , delle lacrime , e dÎangoſcíe .4

Inimica mai ſempre, e de‘ſoſpiri. - . * -

' Giunta avanti-di lui, che necalaii'e ‘ ›

‘ A terra gli {ù imposto, e d’ali presta;

. E veloce, di piè le ſue compagne ì

Si chiama; a'ccid per via li dian cor '0.‘

-Toſio il Canto ,~le Danze , il Grand-ion flPlauſo.

Con lieti `volti , il dritto , e vero Amore ,

` Coll’onelie ſue faci ,à d’intornoñ 1-’

` D’una‘ ſol voglia ,ve di deſire unite “ y

La `nuda Pede,-e la Speranza vera ' z j, ;.

Li furon ſopra,o~~ poi à mano à mano

L’innocente Gioia-e, e `vColle Grazie ~ .f

'La Pace., alla Concordia` unite, e ſtrette. .—Î

Giunta del-Cielo in la _gran porta piena, ` ,

’3E lucida `via di ſplendenti llelle ` k,

~ Che ;haſſuna li chiama; Allorche l'altre ` *
Agli afflitti Mortal-i, ed alla Terra- ~ ñ. ſſ

‘Dan Cri-.deli tempefie, e ſoſchi -ne’mbir

' «Snc-;inte‘ljore con veloci penne ,, ' ' `

_"Se-gli’paràn davanti: Aglie'ſole i” _

«Per ci] lodir del-Ciel .le regie ſoglie ç ~ j
ì, Bono -lla’te Propoli-el., ed alla cura. v .i 3 ‘ ñ' ' -

Tosto con gran fraca-flò’,e romor fiero - . ,n ' ì‘

Delle sbarrate porte ogni ritegno- . .

Lager-.51., che ;’apríço, ed aqml moto y ,

..7 ‘ ` Ne

T)
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.- .Ne tremaron gli Poli‘. Ella ſplendente

Ne vola al baffo , e della notte_ ilbujol

Pelli" chiaro à quel lume s e le lucenti…

Stelle fi ralle'groro, e riuova- gioia I.

Ne riceve la’Luna, e“ l’aureo carro - " 1‘.;

Di Boote s’allegra o è. i ſuoi. giuvenchi

Collejadi piov‘oſeñ5e fà la prima _ 3 b

Volta che vista ſù depo la dura

Morte del Padre ſuo col’ riſo à bocm

Erigorie-infeliCe, e dato triegua
All’aſpſiro duolo ,‘ e l’Orione itato

.Ac uetar le proeelle, e le tempefle‘.

iunta agli Monti ,. ed all’ombrole Selvai (Curata ſtanza` àñ Pastori) intorno prella

Tacitamente, ſcorre il tutto allegra:

E mentre. al buio le ſue flave penne

Muove,da quell-e un chiaro lume ‘all’auxa.- `

Vibraſi toiio , che fulgor radſembra..

Gli ſe‘roci Mastín pria 's’iſVegliaror
Al chiarore div lei, e nelle mandre

Le capre dopo , e per le cave Valli x

Vicme `non s’udia ch’a‘ltí -belati'

;Ii ecorelle, e da timore ingombri

l estar gli Biſolchiñ, .e 'gli Pafiori. ~ ~ p ~ .

’Poi sì» gli diſſe: -OÎ d’i—nnocenti gregg’iFÎdÎiCUROdÎ "edelle ſelve amici ñ _. i

Da Dio diletti , à voi *Pallet*v beati

DlCO , che giate- alla ſacrata cullaDove dal gran Iddio ‘_stà dato à- voi i i i

'.Di guatar l’alta Donna,- el ,nuovo Re'ge

Su le paghe -à giacere .,,e dfogn’intorno *

EmPÎCEe Pants!? .di feflonié .e 595i.; i Alliety…
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rAffrettatevi tosto , el vostro dono

` Sia di tiepido latte , ovver di mele; z '

Carmi cantando unquemai ſentiti . . '

;Al dolciſsimo ſuon de‘ vostri fiati. `

Ne più li diſſe, Presta alto volonne~ -. ñ

_Meſcoloëi collÎombre, in Ciel ne ſalſe} r‘

Allora un gran bisbiglio‘, un gran tumore

Pelli frà loro interrogando’ogn’uno `

E ricercando che comandi il Cielo!

uall’antro , quale culla, ,e quali Reg’i

Se ’accennaíiè? Tosto di verd’erba ` -> . x

Fer viticchi a lor bem ia, dan` di pigliq ~ l

All’o co lentilco, -al empre `verde 1, .

Boſſo o , al ramerino, al cerchiate, , 5 . ,E tutti inſieme inghirlandati vanno _ "1,. ` f

In traccia per la elva, econ ardenti v~ 'ris

Pacis.; cercando in le ſcoſceli balze. -

Raggiare intieriv i Monti, e da lontano.

ñ Ar .ere'credereste i boſchi, e campi. ,

StraCchi`alla fine. infra virgulti, e’vsterpi

Spian da lun i in la cavata rupe

Un opaca ſpe unca,. Vn rumor nuovo

Ferir l’orecchie lor, come_ di ra hio

’D’aſmo, e vider. già accantí al, ue ,

.Vn vecchio antico, una leggíadra Dpnna

In’ ve 4 hia stando ?i ,riſcaldare in ſeno

i L9 gi nato figliuolo; Rallegrati ,

- .Etnea dunque per l’avuta (ſorte.

. Tosto dall’ime barbe .g un' alto alloro

Non gran/forza stirparo ,e preſo à ſpalla

Nna gran‘ ma tütti pien di -` ja

Piena. boxer ;La -.tra-.ì ,ñ -`

,._-, ~~,~-__ 1 ` i

.1

Medi Î
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Modi per quella via ;d’alta letizia ` - "` 3

Colmi, quegli poggiare anzi lo ſpeco,

E di minuta , e verdeggiante erbetta'

Ricoprirolo’ntorno , e de’ fronzuti

Cedri, e d’altere olive il luooo empiendo

Bol diſ nere i fiori, e far iisstoni

Di ver e mirto colle nere bacche ;

E fatto accorto della lor venuta

Gli fà ſopra il buon Vecchio, e con poſati

;Vocesì gli richieſe-.-A dir vi prego ~

;l’astorí amici, à chi sì fatti doni‘ \ ’—

Apparecchiateîìà'cui onori tanti . … -.

Per oflècàuio ſpargere? (ù ſenza ſcorta`Di Dio rinvemr cotale via- ~ L--Vç‘

Potuto‘avreste mai creder mi giova) ſi

Forſe dal Cielo à voi divin meſſaggio

Evvi diſceſo, ed un sì fatto ſpeto ,

E’l luogo v’additò, e vi conduſſe!

E tutto lieto ſell’offiiſce . (Delli

Così lo ri igliar. Padre, da noi ñ

Frà il bmo della notte un alta Immago; '

Non conta à li occhi nostri, per le Selve \ '

Sparger luce ſu vista, e’l nostro petto - " - -

Di audio empírne, ò che dall’alto Cielo i `

Lo fieſſo Dio calaflè , ò che di lui

Wlan Mella io, incerto è à noi.Il volto

Vidimo , le ue voci,e’l ſuon dell’ali

Che fuggendo pe’l moto ancor s’udiro.

Ne ſepper più che dirli . Il` vecchio toflo

‘Lietamente l’accolle, e nel ſacrato ' , ñ‘ ,

'Antroſeco l’adduflè. La gran Madre , .Î ,i ~

Salute! _rh-merz' a fumi doni ' i

’ D - .QR—PeR‘:
.—4
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Dſſrendo ne‘panieri al nato Figlio. -." -'
Licida allora 2 el gran Egone, à cui ì ‘

Pei ſpaſchi di Getulia , e per gli ‘campi

Ma 11í à cento’i greggi intieri vanno.:

Scende egli-il'ſuo nome. fin dove ſcorron

Megreda il vago , Ciniſe , e Titone

Da’ pastori ſtimato , e Contadini.*~;~ * ,f— k

.Appena in la ſua terra ,e nel vicino 1

Colle Licida è noto-,e gli ſuoi verſi

Non tenevanſi à pre gio s _ancorche questi .

Di ſorzc u ual non &Hi-'ro, e di voce, . ì

Frà_ ’l dan ar de’ Celesti , e de’ Pastori,

_Dell-.am il-'c'anto al ſuon di 'roca canna. ' r,

(Egst’era almo Fanciulfquçlche ne’ nostri

. Boſchi Titiro il grande i razzi carini

Spreggiò divil ſanſpogna‘,e nelle ſelve a ,

Solo 'coſe cantò di Conſol degne.- 7

Giàv vien l’età , che la Curnea-ne' verſi

"…A 'noi prediflè; Il mondo *ſi rinnova,

»La oram Vergine è queſta’: ſeco‘cragge

Gli äiſiati- tempi di Satmno,
Ecco dall’alto Ciel, vprogenie nuova i - \ 3 f

Ne“ cala, e per lo Mondo età dell’oro w ²_

Godrafiì 2 col-sbucciar dall’aeree ſpiche `. 5 ;- -,

Eccelſe Palme, dalla di cui ſcorta i b * ’,î

Se mai di vecchia colpa ombra"rimasta.Foſſe à gl’egrí Mortal ’ſaranne ’tolta, -

` E l’avree porte, del vietato Olimpoî - .i ‘a

Aprirà trionfante ,‘ el rio Serpente .. -

D1 ,ſua man ſarà` ſPento, ch’ebbe ardire ~ - ,

,` Col potente velen, con ſuoi .fantaſmi “4‘

:Nganna-r nell’età' prima i-nofirí Padri.

.__~ › ‘ ` , 'ſu

.a
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Tu dunque il Dio ſei, che ’l Mondo, aſpetta?`

Tu la vita farai , che degli Eroi. i

Si uniſca alla divina; e tu le leggi

Alla terra darai, e tula paceZ

Vedi' come nel Ciel la' nuova luce 7

Da per tutto riſplende, e i campi alle ra,

Gli ameni‘ fiumi, en sà gli monti l’er e.

Vedi come’ ni coſa al Yenir‘ tuo,

Sperando` mio 'or tempo ne gioiſce,

E torneran e_ capre alle lor mandre

Gravi di latte con’ pendenti peppe;

De’ fier Lioni non’ avran temenza ‘

Gli armenti al boſco ,. e l’a nellín lieu-r0_ ` ,

'Andarà Età le, ſpade?, ‘e la ua pelle ` -- ñ'. - ` ‘

Del ſangue tinta portarà due volte.. 7 ~ '

›Dunque picciol Fanciul gli‘ primi doni- ' .
Dallav terra ricevi, e le tenaci ‘ , - .

Ellere intramiſchiate à i lor corimbí. . ñ

La Pro ria culla ſpargeratti i fiori, *

Colle tutta in un tempo, e le. nodoſe

(Mme daranno il ruggiadoſo mele.`

Sudarà dalle querce il mele, e à noi. s

Ogni coſa dar ciaſcun terreno. ì.

Ma come à noi t’aYrà fërma età mostro, - .i

E le tue geste per l’intiero Mondo` . _ v

Andaran er le bocche della Fama; _ i ñ .
Altro TifiP novello , allor vcdrafli, - ."

Ed un’altro Ar o ,che gl’eletti Eroi ` A_ ‘~

Condurrà trion ante , e nuove guerre `

.Soroeranno nel Mondo , e vinCitore, ’ * ñ

* An r_aí à dillèrrar di Dite "il Regno. -

Cgmznçia è Eagciullin col dolce riſo ~ -.. a'

~ P ,2 Acc-j

f
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A conoſcer tua Madre. O chiaro figlio' .

Di Dio, onor del Cielo , e grand’aumentoe

Mentre corali coſe gli Pastorí `

,‘Cantavano à vicenda; li ermi boſchi
Riſonavan da lunoi , edg alle ſpero

MandaVan voci gi ſelvaggi monti,

E per le ſcabre rupi, e per ſelvette,

O Menalca , Dio Dio,s²udiva intorno.

Bando Celesti ſchiere’inſieme unite

Per 'gli vani del Ciel vider repente,

Che con veloci corſi, e colli pronti

Ritorni ne gian lieti, e da lontano

N’udir le voci, e delle ruote il moto.”

Parea, che d’Oste un’ immagin ,foſſe

Colle ſchiere ordinate , e gli ſquadroni

Diviſi in varj luoghí,ed ordin varj 7

Coll’innocenti armi, ed in trionfo’ ’

ñ Girne ſastoſo, Egli( apparea, che molti

Colliſcudi aſſaltar le nubi vaohc,

E ſcocca'r altri le quadrelle ai’ vento,

Gridare al Capitánofle tutti inſieme

Raccor le ſparte inſegne, e tosto lieti

Prepor gli corpi loro glleſalangi.

Indi talune ſc iera con veloci

Piante ‘gh-ne pe’l Cielo, e talun’altra

A’ piè poſato comminar fastoſa

Per le nugole erranti , e late vie.

’Alfine altriristretti nelle braccia

Squaflàrſi inſieme, da qual moto l’ali

Rombo ſacean er l’aria , e fiſchi, e vento;

Portava-n altri gi pietoſi ſegni

chl’umano riſcatto , le pugnenti

*d ‘ i
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Spine , gli chiodi, gli crudeli faſci `

Di giunchi , e vepri , la ſpietata lancia,~

La coppa di fiel místa , e la gravoſa

Croce con la colonna, e tutti uniti' 4

Per gli ſ azí del Ciel’ gíván cantando;

Altri le odi, e le famoſe geste ì

Membravan del gran Padre, allora quando

Gittò le ball del novello Mondo, ' " `

Come dall’acque divide la terra,

E varj fuochi per lo Ciel diſperſe, .

La bianca luna , e le lucenti Belle; >

E col far sì che del gran Sole i rai '

Le ombre fugaflèno dall’emisfero.

Tu ſolo ſei che gl’iñnimící nostrí .

Gli diſcaccí dal Cielo colle `crei-ne <

Folgorl ínſiem col Duce nell’Averno,

Ne bui Regni, all’Infernal Cocíto

Gli condanuí per ſempre ., Gli due Poli ’

Dicon le glorie tue , e la gran terra

Canta gli tuoi trionfi , e ’nſiem con lei,

Colle ſue acque il tempestevol mare .

Ne l’uman colpe, ne gli rei delitti

_Ti levaron dal Mondo., ma con lieu'

Occhi oli ragguardi , e del tuo nume

Fatta dîegna la terra lì rallegra.

O Alto Facitore , ò Rege magno

De’Cieli,e degli Dei per ſem re vivi,

O del Mondo ſalvezza, e de le genti,

A‘. cui le Belle, il Sole , el fier Tiranno

Del Tartaro , e dell’ombra à tema v’hanno

A te l‘uom-ſi ſoggetta , e ſolo il tutto

Leggi à tua voglia , ed ogni coſa apprezzi.

P 3 ` D1
7-.
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Di mille nomi ſe’ricco, el «tuo braCCio

L’inſegue pur ſostien ‘di mille_ imperi

O Supremo Factor , e dell’Olimpo

' Monarca eccelſo in ver di noi propizio

i Ti mostri, e ver della cadente terra.

'Le nubi il plauſo addoopían ,e d’ogni banda.

Il conveſſo del Ciel riſalta , e gode . ‘

Nell’ondoſe-ſpelunche in sù del letto

D’alga contesto quel ceruleo Re e '

Il Giordano ,. che ſu dell’acque 11 padre'

Accaſo ne giacca, e gli venturii

Fari volgeva nel rofondo petto;

A ſe con lieti vo ci intorno avea

La ſchiera delle figlie , e ſtà di quelle

La bella Glauca, Doride,Lampr0te,

E con Galena, Proto, à quai la veste -. \

Con tal vezzo cadea , che delle poppa

Pam/vaga mostra, ed à ’quest’aggíunce

Asſaltide, Feruſſa , Dinamene, , v

E Callíroe , e Birone, che per l’onde

Muovon le ſnelle braccia, ed Anzio bella;

D’odoroſi liquor guazzoſa ,e docta

Più in figner gli colori , e far ghirlandg

Di questa non troyofli; ed indi `Iole, '

La bianchiſſima Grene., Linnoria.`

SPio ,’Niſea, Goflrina, Diopea,

E con capelli ſparti Broto, tutte

A maraviglía belle, e tutte adorne 7

’ Di bianche vestí, e nelle gambe avvolti

Avena_ rofiì commi ,. e vaghi ſocchí;

In mezzo all’antro egli chinato 'Verſa

_Lucide acque dall’urna, che per nuovi

’ . ~~ ' Segm

\.
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Segni, per chiar criflallo, e ‘puro vetro

Raggíante riſplende. ,Ivi de’ Celesti,

Sovrano altera dono-i ombroſa, ſelvfl'

Fiorir vedeaſi, e ne’ calori effivi _

Dar à cervi ricetta ,ed à camozze‘

In mezzo al campo_ con dorati fiottí

./-’

,.

Ne ſcorreva ilrfiume', _che le Campagne` "

Col ſuo Cor-ſo inaffiava ó ngvi incolto.

E d’írta pelle cinto un ’Giovin ſtando_

In sù un alto ſcoglio ilÈRè de’ Cieli

Con le acque lavavar, ma ,nellaçrípa’

Ministri 'vede-anſi; che distendendo ~.

Nel fiume le braccia al lor Signore

Apprestavan le vesti , e ,i bianchi-litri.

Il Pádreisteſſo .dal ſereno Cielo i

Dava ſegno tonando alla ſinístra,

Col mlndare al] ſuo. Figlio per

' Dell’aria pien-cdi ſaggia‘ e di ſplendori

Snella v‘ia più . de’vencí {um- Colomba

A quei portanti illupidite il Nume; v

Adora'n le‘ Ninfa. e le gli traſcorſe i

Acque il Fiume raccoglie alle ſorgivg:.

Mentre tutto ſoſpeſo , e de’ futuri

Fari ignaro guardava in la ſua uma. \

Ricercando le cauſe di corali ‘L

Secrete coſe il Rè de Fiumi ñ Vida

Schizzi d’acque novelle‘, e nuovi orth
Scaturire ad un tratto dalli maſſig . ‘

`Della ſ elunca, e l’incavata ru

Empietl tosto i e vdi ſapore al' usto -

Tutte cambiate . Mentre~dubitoäi,

E pier! _diñmzraviglía il Dſuo moſcoſo

’ … '4'

gli ſpazi x

è.

' Capo
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Capo ſolleva per le corna greve,` . . v .

Nelle tipe sbucciar novelli fiori … v

Vede,e la chiara luce: em ier le’ ſelve;

E de'Pallor la gioia ,e’l lieto canto

c Delle voci divine , che calato ‘

Era l’Eterno Verbo , e d’ogn’íntorno

Da Celefli dimofiro; ambe le palme

Sparſe con lieta voce , e così dillè ç

O della Terra, `e Mar-;d’Vomini-,eGran Creatore , chi dall’alto ‘CieloFù così audace,~che gli tuoi ſecretí

Portò quagíulo, *e"ne ſe chiara mollra -

In ‘mezzo' l’acque? Qu_çsto ſpell'e volte; ,

, › ( Or che mi ricorda) egli mi ſoleva '

Meco un tempo ñrrattando volentieri

Proteo narrare: ancorche in l’altre coſe

Folle falſo, e menda‘ce, e ſolo in, uesto_ _'
Mostroffi troppo vero, allorch’e’ dillìe: — .

Credimí, ò Giordan , che per_ te felite

Tempo venir dovrà., per certo ſ no

Che’l Ciel n’ha dato; Onde sù ci {allace

Non è l’oracol mio: e lettue onde

Saravvi chi vanti , più che dpll’lflro

Per due nomi famoſo , e più del Nilo

Colle lette ſorgive, e più dell’Indo, A

E l’avreo Gange à te, ſarà ,che cede,~

Il Pò fi ameno , ed il reale, TBbl'Og J .` _

E l’onor tuo uguagliarallì agli aliri; ,i i

Alla cui venuta dagli egri corpi… .

,Fuggiranno i ngalorí, e tosto :vinta .p

Sara la (lira Pelle , e ,le ſchifolè‘ ` p

çroste ne ſvamanno., e dell’inſieme,

i ‘ ñ " ì Melfi#
` I

3 o a D
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Membri: la eruda, lebbra, edìiſviarafii ,J

> Il marcio ſan ue ~dall’intriſe piaghe. "'

Di più le feb ri ( meraviglia à dirlo)

Sianlì` mortali,al ſolo impero ſuo

Fuggiranno re nte , e dell’inf'esta

Diana l’ira a ai mitevfarafli; j e .

Che al par d’ardente fol ore gli corpi g ì

Stramazza à terra , ed apple volte in ’acque, _

O nel fuoco gli but—ta (il ~ſol vederlo -

Gordoglío' n’apporta) e l’olíèfiò abbatte Q , p

L’armata forza d’irrfernal veleno’ -

Così-,che il miſerel boccheggía ,e ſchiuma.; L ,

Ne oltrà stend'erà gli 'ſuoi malori r ~ -

La fiera Idropiſia, che ſerpeggíando

Nel cÒrpo, il tutto gonfia`,e di dolore

Le oViſcere à meſchini cruda riempie, `

Senſibili faran le mute lingue a

Gli eterni filenzj , e color che in cieca

Notte, e ne’ bui orror giammai le llelle

{Videre à tem 0 lor, ne mai l’ardente

Lampa, del c iaro .ſol ,’avran la luce.

Maggiori coſe ,. e ſcura uman credenza

Vere bensì ñ, e r cui de’ſpettatori

Le menti Rupe atte restaranno,

Io dir potrei, e pur ne dò paflàcz ,‘

Che ammireranſi in la ſutura etade.

Sarà guatar' tal’un , che l’annojate e `

Ginocchia à forza ſpígne , 8c ad un tratto

Rítto sù gli ſuoi piè girne veloce; ì

Anzi à color, che dagran tempo -i ma,sz

Fur rilaſciati ,e d’ognl parte il corpo

Ne fà_ tremagte ( giacche il _vermi dice

Il



4.

'_ Ondeícarrrbiati i

l

g' v , L" I _B 'R O ‘o fl l

11 fatidico: APÒUO) di bel nuovo . ‘ . ‘ ì

Satan riteli , e con audace lena ,~ -. ` \

A‘cquistar nuove-forze, Al ſolo cenno ’i ;

Dal ſuo stramaz'zo alzarſi un altro , e tosto

Portarſi al templo colle~ proprie piante.

Cogli ſuoi stracci 'à ſpalla . Ivi un. gridare

Alto ſaraſſi intorno, e moltevoci . ‘ _ .

Del Popol s’udiran, che“ da veduti - ~ I

Miracoli stupiſce, F ne pav'ema.- › , ‘

'Dall’altra .parte ‘maridita destra‘ -

Senza moto, ne“-ſenſo à primi Uffizi ñ*

Ritornar la` vedrai , ed al ſol tocco - ſ A

Di ſua vesta d’inferma Donnailſangue‘ _

Fermarfi nelle vene, e colorírſi W ì' .. ` ‘ t

L0 ſcuro 'volto, e‘ le, ſparute membra. . _ È ..z

Anzi ‘l’orrendi-ſurie nabbilſare

Nell’Erebo profondo ,e i-stracchí patti '

Per, gl’aſpri duoli, ed angoldoſe ſcelſe

Dell’empi ſputi alleviarlbventeu" -

Empier di rida, e di tumultí \ilsGielo * Î

A’…

‘ Gon tai ſchiamazzí li vedranno., el volo

Riprende! Ver dell’aria, e dileguarſi. ' - -

* Si sì ravviſa ‘ritornare in vita ,

Gli morti, e pianti corpi, allorche i roghi *ñ

E le fune‘ree pom -apparecchiate

Erano intorno, e a funesta tromba

Precedeva il ,morto’río ,“e’la~ felice' -, y

Sorte1de’Gdnit0ri,v_che credUta 7 '

L’avevan sì , mai-non ſperata mai; z Î

` nti-in audio liete? ,

`,Gir-ne per la Citt -ripíen i gioia.…› ‘
E cri-.Giordano caro.‘ò quante-volte ~ ì

~'~ - ~ . ' .. Valter
z i e

-\. ‘ ,L ~* ‘.
[l i



L’aiuto vette. degli monti valzarſi, r

E nelle-ſelve,in alberi lor cime z - _
Incurvare v’edſſrgi o' O Meraviglia i_ ~E quante volteinz stì l’erbetta aggiato

Lungo le tipe-,tile- trà p'er gl’ardori- v

Del Sole, ò per racco'r dolce ripoſo, . ,

T’adattarai colle dolci aure , el roco

_'IÎuo grato mormorlo

' Beato v'o: giacche `su l’altre ripe ,

v e

.‘i

—,. z

E sù ,Pam-’acque il primo_ vanto avra-i, ’

Se deposto ni fasto à te verranno"

I celesti, "e `lie. lor ſagrate membra '
Lavaranno ne’gorghi , ſſtramiſchiando

Gli dolci canti all’armonie ſi’gratc; _

Allora quando in le tue acque,nudo

Riceverai, (e pure un tale onore ‘ .

Mallìmo Rè de fiumi , e tanta loda i

D’aver tu ſperi) il Creator del tutto

Degli Divi il gràn_,Padre, e delle genti;

Allora stupeſatto alla‘ venuta‘

D’ol'pite 51 grande 'le tue Na’

Trepido chiamarai ó O Dee‘ ell’acque

Gitene tosto ,e gli odoroſi incenzi

Date in le fiamme sù gli eretti altari,

*E riCoprite gli“ſedíli accanto .

Di verde moſco , ed aggrappateinſieine

_Giacinti, gigli , e le urpuree roſe

Per farne etto alle C0 onne intorno,

. E ſpargali di fiori-al Rage un nembo.` '

Allora del Giordanov il nome i monti

Alle stelle alzeranno, e’l vasto mare

Riſuonarà, Giprdano; I boſchi ,i fiumi

- L.

.Cos

gravarlo al ſonno; .

_.,V
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Con chiara voce intorno . Bench‘e giunga,

Nel mondo il giorno ad apportar aiuto

‘All’umane ſciagura , e certo line ,

Gratiflìma giornata , e diliata ‘

Tanto dall’ilniverlo, anche alle nostre

~Acque felice ſarà( ſe Proteo il vero ..

Ne dice, e non menZO ne) e ſarà il lëgno

Bando (l’interno al ba zo d’Oriente

Rideranno le Stelle coll’Aurora.

Bi , ch’è limie del Padre, e virtùjmmenſa

on ſordide ricchezze, ò falſi onori

Ricercherà ; Poiche di nostra frale '

Carne vestiralli, e di mortal volt-0;

Ne l’impero di Cipro , ò i Caſpi regni,

Ne dell’alta Babel le ſpoglie opirne

A forza prenderà, ò in real carro

Da ſchiere 'circondato , ò dal Senato -

Portaraffi in trionfo al Campidoglio: ‘

Bensì intorno i ſcogli, e lungo i liti

‘Andrà mostrando ſue mirabil opre ,

Per rinvenir compagni, e baſſa gente ,

Diſperſi marinari, ‘e Peſcatori s

Solo intendenti di gíttar nel mare

Reti , nall'e, -graticcie ,e rat-toppare

Le straziate lenze. questi nel luglio

Paterno chiamerà ,ed in lo ſuo Regno;

Farà , che questi gli malori tutti

Poll-ano diſcaccíar, che i viperiní

Denti riutuzzino , -e le ſchiere in fuga’

Pongano de-ll’Oroo, ed all’empíe Furio

Apportino terrore, e fier ſcompiglio.

Anzi alle ſoglie del raggiunte Olimpo

Gli
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Gli preporrà, creandolí custodi

Del auree rte, à cui lo crudo ſdegno_

Dell’inferna nemica , empia coorte

Nulla nuocer' ſaprà , ne contrastare

Indi farà, che ne’— ſublimi ſogli

Di dodici stelle ſegga ciaſcuno/

Per capo ſu d’innuberabíl turba, .

' Ch’in tante legioni ſarà distinta :.

Da dove ione grazie, alti favori .

Invocati arauno, pien di ,gioia ~. ’

Per lo stuol de’ comPagni, e er l’applauſo; ,

Felici sì, che dopo aver la ciati ‘ . ~

Due rozzi remi, una ldruſcita 'barca,

Di goder l’alto Cielo aveste in ſorte . . '

iDi più( ſe v’è credenza , e, del futuro

Vero il aaudio ſarà ) noi vederemo

Cambiarii in vino le chiar’acque; e questo

Dell’investito impero il primo onore `

Sarà il mostrare con ſegreti,8c alti

Prodigi al mondo .L’acqua il ſuo vantaggiç

Stu irà , qualor ch’in capaci tazze i i

P0‘ a ſchiumar vedrallì, e ſparger nuovo

Nettare d’ogn’intorno , e far contenta

L’imbandigione , e le felici nozze. i

Ne una volta ſarà , che in alto mare

Portaralli con remi, e’n guagar egli,

Che al vento avean buttate le fatiche

Gli ſuoi compagni, d’abbondante preda

Ricolmarà lor reti, e nella ghiaia * '

Gruppi di peſci eſponerÌi , e nell’alga. ñ .

Gl’irati flutti ancora, e le tempeste,

She findall’imo il max 2018029', È i liti

Con

fl
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Con far, d’acqua li monti, e ributtarlá

Sù ’l’affin‘nati legni: al ſolo impero › 4--

Cadránno umiliate , e’l lor furore

Che' cedano conviene . E credereste

Vdire un tal comando il crudel Euro,

Il piovolò Maestro , e’l rio Scilocco.

Mà di che arlo, ſe' con oco pane,

E con due- eliii ſolo immen turbe
Di vario ſedzo sù l’erbetta aggiarle

Ei ristora, dodici cauestri -~ z v

Restando emPiuti di peZZuoli, e ftusti

O‘ ſia d’oſcura notte, che cammini

'Per lo placido mare, appena i‘piedi
Saran bagnati , ed intorno à.lui vdanzando

Per l’onda-à nuoto ’le Nereidi, e i fiottif

Si bali'eran dolcemente: Allor Nettuno

Dell’imo fondo alzato per ſuo Signore z , -`

Riconoſcerlo deve , e’l gran tridente,

Deposto inſiem con ‘Porco, e’l verde Glauco

E`l ‘reflo degli “Semidei del mare

Tratto fuori uſciranno ,. e tutti' tema

Daranrfocofi baci alle ſue piante.

Ma come potrò mai gli alti prodigi

Rammeutar tutti,- ſe con fiacca nave '

Nel buio , 8c in tempesta andar mi vedo .

Non ballar vi‘ otria , ſe l’alme Muſe `

I lor ſacriricelii , e gli antri ameni,

Coil’auree porte del Febbeo Parnaſſo

M1 _apriſſero pronte; `ne ſe giammai‘ r

, Ben cento .bocche avelli, e cento lingue `

Colle voci di 'bronzo, e Febo in ſeno;

Le: laudevoli apre, e le ſublimi-impreſe

3:,
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T Del Principe venture, PIN“? Potrei, - `

Annoverar da ſenno , e stngner tutto

Con ‘nuove/voci . inn-tirato Canton - i ` `

Ciò l’Indovino, e Vecchio Proteo un tempo `

Dir mi' {eleva ( ù nella'mia ſ elunca

Divertivalì accaſo ) ora ne -re a ‘, , -

Aſpettar l’alto event050rche dall’orto ' ,zz .

Spargendo raggi all‘aura matutina - . .9.… … `

Chiara luce rifulge , e dall'estrcmi

Liti dell’Ocean l’AurÒra s’alza ì

Roll'eggia’nte nel volto!, al; freno, al carro

Gli biondi destrier richiamando ,e’l giorno)

Fa che s’avvicini; Dunque m'è vuopo,

Poiche n’è tempo ,à gir nel-le mie ri

Per gli ſoliti laghi, e cmr'glixgorghi

Inacquandok-gli pratís'eçco fi vede‘

Veloce correr la fiumana, ed, anca;

Delle gonfie 'onde il mormorio d’intorno .f.

Par che ridi Giordano 'in .roco ſuono.Così ei .íſſe,ed inuſitato a_ ma’uto

Ne’ ſuoi omeri adaffaíìhe‘ ' egli anni.

Le Najadi leggiadre li filaro '

Di verdeggiante moſco, indi la tela '

Di fidonio color tinſero, e ſparſo

D’aurate stelle ricamato il lembo:

E così adorno con un ſalto al fine

Nel fiume ſollevoflì , e er le ſponde

Corſe guazzando , e me Colando l’onde.

A. bastanza , ò Celesti io v’hò dimostro

L’orrevol parto: 5c ora mi richama

L’ameno Paulilippo alle freſch‘ombre,

D91 .MEP gli liti: 3 SH TWO“ BMW-052
ſi i i E’l
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E’l vecchio Nereo , Penope , Melite;

E Mergellina ,che ne’ ſuoi dolci antrí

Mi ſomministra un sì laudevol ozio

Per le ſacrate Muſe; Ove gli cedri’

Spiran sì grato odor . Agi cedri dico,

Che traſpiantati ſur da boſchi Affiri,

E di frondi novelle m’avviticchia

lnſolite ghírlande intorno al capo.

IL FINB;

  



i ;- a pratella dell’Autore! "i .

j i i i

L’Aria-r adattati ì 'mini di Dio',di Nu;

me , di C'elchi , edv altri vocaboli con#

ſimili è per/cine `, alle quali in verità di

`.Religione. non convengono , .e. Qualunque

altra jjyrçflione di mere *per/'ö di ed!, che

m’l meritano” è dipenda” dall’obblígazio”

di fedelmente- tradurre , ò dalla licenza

lcb’alla Pag/iu ſiro] concederſi` , patendgfi per

altro ben ridurre al -vera lor fignfficato

giusta gl’ z’nſèpnamenti della Maestra vir-i

:arie/Z: del Mind? .14. ”eli-‘r4 :Seme EW: 4 ~
l



_Rm D. DJammríar Miiellllr vider:: , ó* uffi-mt;

Neapd .Martii r 7 r 7.

D. NICOLALIS CAN.RQT.A PRDflVICGEN.
` -' ſi* ' D.P.M.Gi'ptius Can-Dep. 4

` '-' ' ` . .e ì. `

' EMIN.‘ er REVER.-DQM1NE, _

. Lllſ'u T. legilibellum hunt, cfuiatítullis 1 Il

`l-Îmà‘î) della Iſerníne [PA-ezio Sincero Safinazará:

tradotto [le Nieto/ii Terrore/lis'nèque in eo' quid.

nam offendi, 'quod ‘bonis morib'ue ,ant *reflue

dei abſonum fit 5 'iaro Mutua ſumris.,` Rieçatem , qui vi‘và‘cçm ingenii ſui vím, ö;

lretruſcariiin muſarum venu… tem 2:1 roſano,&2

tiirpi argumento alienam .famulari voluit loriae

Re'er’ntoris . Opus igitur perquam utile-` udio

la: juventuti cenſeo futurum , quo animos 8c

poëſeos dulcedine ~, 8c ſacroſané’tze Incamationis

mysterii memoria obleéìet. Typis ergo manda

rí potest , li ita E. T. videbitur . Neap. IV.

Idus Mart. MDCGXVIL

lim-Tua: Rev,

ffimíÀÃa’díéſiZ-Ò' ObfiqSer‘Dfln

Januarius Majellus.

Attefltfljîlpmrliéîa relatiorie Imprimamr, Nmp- r 2.

Mar-tir' l 717»

UNICOLAUS CAN.ROTA PRO-VICGEN

D.I?.M.Gipciug Can-Bepi

- . e", ~ x
-. a2,… - ‘ ..g-i Alag

..W .
v y ñ

'11...‘

l

l

i
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` MagiV. J_- D.Arcba”gel”! Meìell'a oidmg, {gſm-j

ptír reſi-rat,

GAETA R. MIRO R. MAZZAGCARA R.

` llLLOA R. ALVAREZ R. GIOVENE r.`

. Pravzſhmptr 8.15. Nel-1p.! 6J”m'í 1717,

Mastellonus,

ECCELLENTÌSSIMO SIGNORE.

PEr fare* che a’. comandamenti di V. E. uh?

' bidiflì ho letto il libro intitolato : il Para,i

to della Vergine WC; tradotta :la Nircah Torta-,

rellí :~ In lui coſa non vi i; , che a’ ſeni Co*

fiumi , o al real Diritto contraddica 3 anzi

per la ſeeltezza delle parole,e per il sto,'chzo

vi lì ſcorge della buona poeſia , lo-grudico dei;

VQEÒ ì

\

125151173‘. Qflèîuíffififlcflì

Arcangio o Maiglli

ma relatione imprímtur. , tn*- inzublicatiomſir-”3‘

vm” Re ia Magma-tica, . -. .` ‘

MIR REG. ULLOA. REG. ’

` .ALVAREZ REG. GIOVENE REG.

Illust. Dux S. Nicolai , 8t' Speét. Reg. Mazzucato
non interſuerunt. ſſ `

Trovi/‘nm Pez- SJÎ, Bufala-Julie' r 71 7.

_ ' Mastellonus

.Gll '

‘ 'gno dellestampe, Nap. Luglio m7'. v .z ~

1“
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Gotalì

figlio _

[pendente

Sovrano ~

dice h.

ſ cc r

,äusto

:facendo

bove

'celebrano

‘ſcrvil

@all’anno

Se'll’accennallè; ,

fastoſo

comm-ina);

In sù un

al lor

legioni

a oíarle

e intorno'

per ſuo Signore

Le laudevoli apre

;Periope `

'tiri

› p.7.v.8.

p.9.v.2 f.

PJ 2-v.\ I .

PJ g.v.sto.

p.r ſ.v.r g.

02 ſoV 2!

p.26-v.6,

p.; :LV-26.

p.; 7.v.28.

p.;8.v.6.

P.4g.V-zgo

p.48.v.xo.

p.48.v.r r .

p.ſ2.v._18.

PoſZQV0260

P.ſſ-V.lo.

.çſ.v.r ,

2.61-V-83

p.62.v.9.

p.62.v.r4.

p.62.v.r 7'.

p.62.v.ult.
p.64-v.r ñ_ ì

awe-n @Mez-"jr

Cotali ‘

Fi lio

l'p endente

ſovrumanî

lite;

ſpeç’hi

Augusto

faccende

bue

~celebran

ſervile

Opa] antro

Se l’accennaſſer Z_

fastoſa

camminar

_In Slì d’un,

allo lor

legion

aggiate

e intorno
ì per Signore

e laudi, l‘opre'j

Banope

fili ”Eri errori di mimr- lieu” ,Pedaliere-me ”al e‘ofla—`

.` tamento delle 'viìgale , e de’punti :Mailing al!!!

. ſtato cin-Fà dates! EMME:

Ah ADA -îìáéfáë‘î‘îìu
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